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RAPPORTO SULLA MISSIONE IN MAURITANIA (dal 1 al 7 maggio 2011)

Nicola Quatrano
Arrivo a Nouakchott nella prima mattinata del 1° maggio 2011. La città è percorsa dalle consuete manifestazioni per la festa dei lavoratori.  Al centro delle rivendicazioni, anche qui, la situazione dei precari e l’adeguamento dei salari all’aumento vertiginoso del costo della vita. 
In Mauritania, come del resto in tutta la regione, soffia il vento della contestazione. Il paese è percorso da tensioni sociali, che si manifestano nelle iniziative del “Movimento del 25 febbraio”, di cui si tratterà più avanti, ma che sono percepibili anche – come si vedrà - nella nuova strategia di lotta avviata contro la schiavitù da parte dell’IRA (Initiative pour la Résurrection du Mouvement Abolitionniste en Mauritanie).
Permangono le tensioni razziali. Pochi giorni prima del mio arrivo, il 20 ed il 21 aprile, l’università di Nouakchott è stata teatro di scontri molto gravi  (una decina di feriti, di cui 3 in gravi condizioni) tra studenti neri e bianchi. L’occasione è stata data dalle elezioni del consiglio di amministrazione delle facoltà, e il diffondersi del sospetto di brogli, ma alla base sembra vi siano tensioni interetniche, legate alla situazione di discriminazione vissuta dagli studenti neri.
Una base di AlQaida

Anche i problemi di sicurezza si fanno sentire, soprattutto dopo che si è diffusa l’informazione (apparsa il 20 aprile sul sito arabofono http://www.mauri-press.info) sulla istallazione di una base di Aqmi (AlQaida nel Maghreb islamico) alla frontiera tra il Mali e la Mauritania.
L’informazione, che sembrerebbe provenire dai servizi di intelligence del Mali,  riguarda il fatto che alcuni combattenti di Aqmi si sarebbero insediati nella foresta di Waghadou nella regione di Nampala, dove starebbero realizzando una base dalla quale organizzare attacchi in territorio mauritano. 
La foresta è molto vasta e i combattenti di Aqmi possono muoversi con facilità.  Peraltro  sembrano essere piuttosto ben tollerati dal Mali.  L’esercito mauritano, invece, ha lanciato diverse operazioni, anche in territorio maliano, fin dal 2010, contro i combattenti di Aqmi. Non certo con grandi risultati. Si ricorda infatti l’attacco contro una base di Aqmi nel luglio 2010, lanciato dall’esercito mauritano con l’appoggio di esperti francesi, nel tentativo di liberare l’ostaggio francese Michel Germaneau. L’ostaggio non venne liberato e fu poi ucciso da AlQaida per rappresaglia.  

Primavera mauritana

Il volto della “primavera araba” in Mauritania è quello di un giovane giornalista di 26 anni, Rabii ould Idoumou. Lo si vede in tutti i sit-in parlare al megafono e lo si riconosce subito per il suo berretto rosso con il volto del “Che” stampato su di un lato. E’ stato il primo a creare una pagina su Facebook dal titolo: “Mandiamo a casa Abdelaziz” (il presidente della Mauritania), e lo ha fatto a volto scoperto, firmando col suo nome e il suo cognome.

L’ho conosciuto ad un sit-in indetto dal “Coordinamento della gioventù del 25 febbraio” in un quartiere periferico di Nouakchott, poche decine di manifestanti, ma molto determinati, impegnati sui temi sociali della povertà e dei servizi piuttosto che nella rivendicazione delle libertà individuali. Ci siamo poi visti la sera al caffè Tunis, a Nouakchott, uno dei luoghi di ritrovo della gioventù, in una grande sala dove una parete è ricoperta da un’immagine del “Che” (tanto per cambiare) e dove i ragazzi discutono fumando la “sciscia”. La cosa non è molto ben vista dalle Autorità, mi dicono che la polizia è già andata dal proprietario e gli ha detto: “Nel tuo caffè c’è gente che parla di politica e questo non è buono per te”. Ma fino ad ora non si è andati oltre l’intimidazione.

Rabii ould Idoumou mi racconta di avere fondato, insieme ad alcuni amici, un’agenzia di stampa nella quale lavorano solo giovani. Anche nel giornalismo, come in tutti gli altri settori lavorativi, in Mauritania i giovani sono discriminati, e tutti i posti sono occupati da gente di una certa età. Uno dei caratteri della “rivolta araba”, d’altronde, è data proprio dalla rivendicazione giovanile, la richiesta di lavoro e di ruolo, in società nelle quali i giovani stentato a trovare uno spazio.

Mi parla inoltre del movimento “25 febbraio”, che ha preso il nome dalla data in cui si è svolta la prima manifestazione.  “Quel giorno eravamo solo 2500 persone e, data la situazione, già ci è sembrato un successo. Poi la volta successiva siamo stati 6000 e poi, di seguito, sempre di più”.

Non sono certo le cifre di Tunisi e nemmeno del Cairo. In Mauritania l’onda di contestazione della “primavera araba” si manifesta molto di più nella radicalità delle nuove di forme di lotta contro la schiavitù (http://www.ossin.org/mauritania/schiavitu-mauritania-biram-abeid-sfruttamento-sessuale.html). Ma questa presenza in piazza, questa ricerca di contatti e comunicazioni con la popolazione più derelitta, è anch’essa un’espressione del nuovo volto della gioventù araba.

La guida del movimento è stata assunta dal Coordinamento dei giovani del 25 febbraio, che raggruppa diverse associazioni. E’ il coordinamento che indice periodiche “giornate della collera” nella “place des Blocs”, una delle piazze più centrali di Nouakchott, per chiedere le dimissioni del presidente Mohamed ould Abdel Aziz e riforme che migliorino le condizioni di vita della popolazione. Il tam tam corre nella rete e sui telefonini, in un paese in cui l’accesso ai nuovi strumenti di comunicazione è ancora estremamente limitato. 

Dopo il successo delle prime manifestazioni, Rabii mi dice che il regime ha reagito in vario modo: ha organizzato delle contro-manifestazioni a sostegno delle Autorità, ha assoldato criminali comuni per creare scontri nel corso dei sit-in (e accusare così i contestatori di essere dei violenti), ha riunito i “capi tradizionali” perché esercitassero la loro influenza sui giovani e sconsigliassero loro di partecipare alle iniziative del Coordinamento.

Ma ciò non ha impedito che le manifestazioni proseguissero: un furgone al centro della piazza, sul quale ogni oratore si arrampica per parlare al megafono, e il numero di partecipanti che cresce ogni volta di più.

Il 25 aprile si arrivati allo scontro.

Era un venerdì e centinaia di manifestanti si erano raggruppati in mattinata nelle adiacenze della “piazza dei Bloc”, sventolando bandiere e scandendo slogan che chiedevano riforme o, altrimenti, le dimissioni del presidente Mohamed Ould Abdel Aziz. Ai manifestanti è stato impedito di entrare nella “piazza dei Bloc” e sono stati poi dispersi e repressi dalla polizia, che ha proceduto a diversi arresti.

Anche ad alcuni deputati dell’opposizione è stato impedito l’accesso nella piazza, ma essi hanno potuto comunque assistere alla repressione poliziesca, personalmente diretta dal direttore regionale della Sureté contro i manifestanti, venti dei quali sono stati arrestati. Tra essi, Cheikh Ould Jiddou e Mohamed Zeine Ould Cheikh Saadbouh.

Tre donne fermate sono state subito dopo rilasciate. I responsabili dei gruppi parlamentari dell’opposizione si sono recati nei commissariati di polizia dove erano stati trasferiti gli arrestati, ma in alcuni di essi non è stato loro concesso di accedere. Il presidente del gruppo parlamentare RFD, Abderrahmane Ould Mini, ha denunciato il trattamento che è stato riservato ai parlamentari nel commissariato di Tevragh Zeina II, dove i poliziotti hanno impedito agli eletti dal popolo di visitare i manifestanti.

Contro questi arresti si sono levate le voci dei sindacati e dei partiti di opposizione. Inoltre il giorno successivo vi è stato un partecipato sit-in dinanzi la Direzione regionale della Sureté di Noukchott, per chiedere la liberazione degli arrestati. il regime ha deciso di non esasperare i toni e ha liberato tutti gli arrestati.

Con grande sicumera, il presidente Abdel Aziz ha dichiarato alla televisione che la Mauritania non è né la Tunisia, né l’Egitto, e che non può ripetersi quanto accaduto in questi due paesi. Certamente i numeri gli danno, al momento, ragione. Resta da chiedersi quanto il movimento saprà crescere e radicarsi, di fronte all’evidente crisi di leadership che investe le élite di tutti i paesi arabi.    

Nuove strategie di lotta contro la schiavitù

Nouakchott, lunedì 2 maggio 2011, ore 11 – Un gruppetto di sette o otto persone, tutti neri, è accampato davanti al Commissariato di Polizia di Arafat, una banlieue di Nouakchott. Il mio arrivo non li inquieta, nonostante sia bianco: qualcuno di loro già mi conosce, sanno di potersi fidare. 

Non altrettanto il poliziotto di guardia, che solleva dalle ginocchia il suo vecchio fucile Garand e corre ad avvertire i superiori all’interno del piccolo edificio.

Ma la presenza di un europeo tra i manifestanti è l’unico segno di novità in una scena che sta diventando familiare a Nouakchott, da quando l’IRA (Initiative pour la Résurrection du Mouvement Abolitionniste en Mauritanie) ed il suo leader, Biram Abeid, hanno lanciato una campagna di denuncia di massa di tutti i casi di schiavitù dei quali i circa tremila militanti sparsi nel paese riescono ad avere notizia.

Di fronte alla timidezza, o addirittura al rifiuto di intervenire della polizia e delle autorità, ecco che scattano le iniziative di lotta: sit-in a oltranza davanti agli uffici di polizia (qualcuno è durato anche dieci giorni), scioperi della fame, accerchiamenti simbolici della casa del “maître”.

Il nuovo caso per il quale questa mattina si fa il sit-in davanti al Commissariato è quello di Lekhewadoum mint Daguly, tenuta in schiavitù, secondo quanto avrebbero accertato i militanti abolizionisti, da tale Emeilmine Edha Sidilemine e da suo fratello Ebah Edha Sidilemine.

I militanti hanno raccolto la denuncia dei vicini della presunta “maitresse” (padrona), secondo i quali Lekhewadoum sarebbe asservita alla padrona, per la quale lavora senza salario e senza altro corrispettivo che non sia il semplice mantenimento di sussistenza.

La “schiava”, dal canto suo, nega la circostanza (fatto per nulla straordinario in casi del genere), ma questo non impedisce ai militanti dell’IRA di reclamare un’inchiesta e l’intervento delle autorità. 

Questa volta il sit-in è durato poco, perché il Commissario ha redatto un processo verbale delle dichiarazioni dei protagonisti e dei testimoni, inviando tutto in Procura. La “schiava”, che avrebbe dovuto essere affidata all’IRA, è stata invece consegnata al padre (o a qualcuno che si è dichiarato tale), inaspettatamente intervenuto. L’inchiesta comunque è avviata, e questo sembra soddisfare provvisoriamente i manifestanti, i quali promettono vigilanza: se scopriranno che la schiava tornerà nella casa dei padroni, accerchieranno l’edificio ad oltranza. Se resta col padre, attenderanno l’esito dell’inchiesta.

La realtà della schiavitù in Mauritania

La quasi totalità del lavoro domestico a Nouakchott, e del lavoro agricolo nelle campagne, viene svolto da schiavi. Vale a dire viene svolto senza remunerazione da persone legate da complicati rapporti con il “maître” (padrone). La schiavitù, infatti, in Mauritania è una condizione che si acquista con la nascita: il figlio della schiava, come il vitello, il capretto, i frutti dell’albero, appartiene al padrone, che ne dispone come crede, lo impiega nel lavoro domestico o agricolo, lo sfrutta sessualmente fin da tenerissima età. In un certo qual senso, dunque, esso appartiene alla famiglia del padrone, ma non gode di alcun diritto e non è trattato come gli altri membri della famiglia stessa. Dorme in locali separati, non ha il diritto di sposarsi senza il permesso del padrone, può essere affittato e venduto.

Moltissimi di questi schiavi impiegati nel lavoro domestico sono bambini piccolissimi, anche di cinque-sei anni, ai quali non viene fornita alcuna istruzione. D’altronde l’ignoranza è una condizione essenziale per il mantenimento della schiavitù su persone alle quali si fa credere che un’antica maledizione ha reso i neri schiavi dei bianchi e che i neri devono accettare tale condizione per guadagnarsi il Paradiso.

In Mauritania la schiavitù è stata abolita legalmente solo nel 1981 ed è recentissima (del 2007) la legge che ha sancito severe pene detentive nei confronti degli autori di trattamenti schiavisti. Ma la legge non basta, perché il fenomeno è radicatissimo e l’élite politico-amministrativa mauritana è composta praticamente da soggetti tutti appartenenti a famiglie proprietarie di schiavi. Così la legge del 2007 non ha avuto finora alcuna pratica applicazione. Fino alla tempesta scatenata dall’iniziativa dell’IRA e di Biram Abeid.

La nuova strategia di lotta

La strategia di lotta adottata recentemente dall’IRA costituisce, in un simile contesto, una novità scioccante. Quando i militanti abolizionisti hanno cominciato a denunciare casi concreti di schiavitù, fornendone le prove, pubblicizzandoli e reclamando, con sit-in, scioperi della fame e altre forme di lotta non-violenta, la punizione dei colpevoli, una grande preoccupazione si è diffusa tra le famiglie “maure” che impiegano schiavi nei lavori domestici. Quando poi, sia pure in alcuni rari casi, è accaduto che dei “maître” fossero arrestati, la preoccupazione è diventata panico e, in pochi giorni, migliaia di bambini “schiavi” sono stati rispediti alle loro famiglie, in attesa di tempi migliori.

Chiedo a Biram Abeid – presidente dell’I.R.A. -  in che cosa consista questa nuova strategia di lotta. Mi risponde partendo la lontano: “Il movimento abolizionista in Mauritania esiste da tempo e si è indubbiamente guadagnato grandi meriti. Ha espresso figure autorevoli, per esempio l’attuale presidente dell’Assemblea Nazionale, Messaoud ould Boulkheir, è stato uno dei fondatori di tale movimento. Anche SOS Esclave, la storica associazione che ha raccolto l’eredità del primo movimento anti-schiavista, ha molto ben operato, ottenendo leggi, come quella del 2007, che criminalizza i comportamenti schiavisti, o quelle, altrettanto importanti, che vietano lo sfruttamento dei minori. Però le leggi non vengono applicate e tutto resta come prima”.

Dunque, chiedo a Biram, cosa fa di nuovo e di diverso l’IRA rispetto alle altre associazioni anti-schiaviste?

“L’IRA – risponde Biram – ha deciso di intervenire sui casi concreti. Fino ad oggi, si è sempre atteso che lo schiavo si ribellasse da solo e si rivolgesse alle associazioni antischiaviste, solo a quel punto gli si offriva assistenza. Però la legge consente che le denunce possano essere presentate anche da associazioni, non solo dai diretti interessati. Così abbiamo deciso di denunciare noi stessi i casi di schiavitù dei quali veniamo a conoscenza, senza aspettare che sia la vittima a decidere di farlo”.

Come riuscite ad avere le informazioni sui casi concreti?

“L’IRA – risponde Biram – conta su circa tremila attivisti in tutto il paese. Sono soprattutto i vicini di casa che vengono a segnalarci i casi. La Mauritania è piccola, ha poco più di due milioni di abitanti: tutti sanno tutto di tutti. Noi facciamo una verifica e poi presentiamo la nostra denuncia. Quindi pretendiamo che le autorità intervengano”.

Ed è stata proprio questa pretesa a condurre Biram ed altri militanti in prigione, nel dicembre 2010. Sei arresti: Biram Dah Abeid, Moouloud ould Bonby, Bala Touré, Cheickh ould Abidine, Aliounne ould M’Bareck Fall e Dah ould Boushab. 

Il caso era quello di una ragazza asservita e impiegata per i lavori domestici. “Informati da un vicino di casa – racconta Biram – nella notte del 3 dicembre ci siamo recati dal Prefetto. La mattina successiva la polizia si è recata a casa della donna che avevamo denunciato ed ha effettivamente trovato la ragazza al lavoro. La padrona denunciata, però, è una persona importante, un influente funzionario di banca. Quando ci siamo accorti che la polizia tergiversava, ci siamo recati in Commissariato per protestare, siamo stati aggrediti da alcuni poliziotti che hanno poi denunciato noi per aggressione. Siamo stati arrestati e condannati, il 6 febbraio 2011, a un anno di prigione. Il 15 febbraio siamo stati graziati, nonostante avessimo rifiutato la grazia.

Arrestarci però è stato un passo falso per il potere: è servito solo a dare un grandissimo risalto alla nostra attività. Da allora le informazioni su nuovi casi di schiavitù hanno cominciato ad arrivarci in numero ancora maggiore”.

Ricordiamo che, durante la sua detenzione, Biram ha ricevuto la visita in prigione di Marco Pannella e di una delegazione del Partito Radicale italiano.

Si può salvare qualcuno contro la propria volontà?

Dico a Biram che molti criticano la radicalità di questa nuova strategia, e non solo con critiche interessate. Nel corso dei miei incontri, ho parlato anche con Rabii ould Idoumou, il giovanissimo leader del Movimento del 25 febbraio, quello che in Mauritania sta cercando di fare “come in Tunisia e in Egitto”. Ebbene Rabii mi ha detto che l’iniziativa dell’IRA è troppo dirompente e rischia di compattare il fronte degli avversari, mentre invece bisognerebbe approfittare delle loro contraddizioni interne.

Altre critiche hanno invece un carattere molto più evidentemente interessato. In calce a questo articolo riportiamo due articoli che contengono appunto questo punto di vista. Personalmente, condivido la valutazione di Biram che si tratta di un riposizionamento del fronte degli avversari: quegli stessi che fino a qualche anno fa negavano addirittura l’esistenza della schiavitù in Mauritania oggi sono costretti ad ammetterla, ma criticano Biram sostenendo che la sua iniziativa sconvolge un equilibrio socio-economico, con danno maggiore proprio per quegli schiavi che si vorrebbero salvare e che vengono invece privati anche della sola sussistenza che i padroni comunque assicurano loro.

La mia domanda a Biram è un’altra: “Si può salvare qualcuno contro la propria volontà?”

“Se non si ribellano è perché sono ignoranti e credono che accettare la volontà del padrone serva a guadagnare loro il paradiso. Ma basta che stiano anche un solo giorno con noi perché scelgano la libertà. D’altra parte – aggiunge – è la legge che vieta la schiavitù e la legge deve essere applicata anche contro la volontà dei diretti interessati”.

Devo riconoscere che mi procura un qualche disagio l’idea che le accuse (o forse le chiacchiere) di un qualche vicino bastino all’IRA per reclamare l’arresto del sospettato, attraverso l’organizzazione di sit-in, scioperi della fame ed altre forme di pressione. Lo dico a Biram, manifestandogli la preoccupazione che simili accuse possano nascondere rancori, gelosie, regolamenti di conti.

Biram sorride e mi ricorda che la Mauritania non è l’Europa, “qui c’è poca gente, tutti si conoscono, tutti conoscono gli schiavi e tutti conoscono i padroni…”.

La risposta non mi convince per niente, mi allarma l’idea che una condanna possa essere affidata a quello che “tutti sanno”.

Biram mi spiega meglio con un esempio, e mi convince: “Quando troviamo per esempio una bambina che lavora in una casa, una bambina che non ha nulla, nemmeno un vestito, che dorme in una baracca attigua, che non ha ricevuto alcuna istruzione scolastica, che è stata separata dalla famiglia… di cos’altro c’è bisogno? Si tratta di una schiava, punto e basta!

Poi sentiamo i vicini che ci dicono: quella i vestiti non ce li ha, mentre i figli del padrone li hanno, quella non va a scuola, mentre i figli del padrone ci vanno, quella lavora in casa, mentre i figli del padrone non lavorano… ma si tratta solo di una conferma”.

“La realtà della schiavitù – prosegue Biram – è radicata e profonda. Anche gli ex-schiavi mantengono speciali relazioni di asservimento nei confronti dei loro maitre. Ci sono ex schiavi che oggi sono magari professori, poliziotti, oppure vivono all’estero. Eppure continuano ad essere sottomessi ai loro ex padroni e si sentono obbligati a fornire loro servizi e lavoro gratuito. Un poliziotto può ricevere, per esempio, l’ordine di abusare dei suoi poteri nei confronti di qualcuno non gradito al suo ex padrone. E si sente obbligato ad obbedire”.

“Anche io – dice ancora Biram – mantengo rapporti col mio ex maitre. Però nel mio caso i rapporti sono corretti e paritari, perché lui ha accettato di rispettare fino in fondo la mia libertà”.

“Criticano tanto i nostri metodi – conclude Biram – ma noi interveniamo solo in alcuni casi più eclatanti. Non pretendiamo certo di spezzare le catene che continuano ad unire perfino membri importanti della polizia o dell’Amministrazione ai loro ex padroni, né interveniamo su tutti i casi di schiavitù. Noi intendiamo liberare solo quegli schiavi che sono sottoposti a inaccettabili condizioni di sfruttamento nelle case e nelle campagne. Come quei due bambini che abbiamo recentemente liberato, di 9 e 7 anni: stavano soli in campagna, abbandonati a loro stessi, col compito di governare le capre… Quando ci si imbatte in simili situazioni che si fa? Si fanno disquisizioni giuridiche sulla valutazione della prova? No, grazie. Noi interveniamo e pretendiamo che i bambini siano liberati e i padroni puniti”.

Il ragionamento non fa una piega e Biram lo esprime con passione. Ed è proprio questa sua passione, unita alla determinazione, a renderlo pericolosissimo agli occhi dell’establishment. I suoi compagni temono aggressioni e lo sorvegliano giorno e notte. Il suo nome infatti è presente in tutti i giornali e risuona in molte moschee, dove viene additato come nemico dell’Islam. Lo stesso presidente della Repubblica, l’ex golpista Mohamed Ould Abdel Aziz, ha definito, in un recente discorso, i militanti dell’IRA come nemici del popolo, suscitatori di disordini e invitato a mantenere la vigilanza nei loro confronti.

Said e Yarg, schiavi nella brousse
Said Ould Salka ha 13 anni e suo fratello Yarg Ould Salka ne ha solo 8. Dovrebbero andare a scuola, nel tempo libero avrebbero diritto di giocare, ma non è così. Infatti Said e Yarg sono schiavi, schiavi per nascita, in quanto figli di una schiava, Salka Mint Elemine. 

In Mauritania cose del genere succedono ancora, nonostante la legge del 1981 che ha abolito la schiavitù e quella del 2007 (sì, 2007), che ha finalmente previsto pene severe per chi pratica forme di schiavitù.

Così Said è costretto a badare alle capre e ai cammelli e Yarg a fare lavori domestici in casa. Ignoranti anch’essi come capre: non sono mai andati a scuola, non sanno né leggere né scrivere. Ma nell’aprile di quest’anno Said decide di scappare e si rifugia a Lemden (Brakna) dalla zia Salma Mint M’Bareck. Quest’ultima si rivolge ad un militante dell’IRA (Initiative pour la Résurgence du Mouvement Abolitionniste), Cheikh Brahim Ould Oudaa, coordinatore dell’associazione a Brakna. 

E il caso scoppia. Il 17 aprile 2011, Biram Abeid, dell’IRA, Boubacar Ould Messaoud, di SOS Esclave e Aminetou Mint El Moctar, dell’AFCF, presentano una denuncia contro i padroni dei due bambini: Mariem Mint Mohamed M’Barek, e i suoi figli Cheikh , Tijani, Nadhirou, Ahmed, Mouhamed, Oumkelthoum ould El Houssein, tutti residenti a Boutilimit.

La denuncia viene presentata nelle mani dell’ispettrice capo della brigata della polizia che si occupa dei minori, Aicha Mint Ethmane. Come è frequente in casi del genere, la polizia non si mostra particolarmente sensibile e prende tempo. Allora i militanti organizzano un sit-in davanti al commissariato. Un sit-in che dura diversi giorni (dal 17 al 25 aprile), e che conosce anche momenti di forte tensione, come quando l’ispettrice Aicha Mint Ethmane ordina l’arresto del militante antischiavista Biram Abeid, arresto che viene, per fortuna, immediatamente ritirato.

Finalmente i manifestanti ottengono quanto richiesto: l’apertura di una inchiesta contro i presunti schiavisti: sei indagati vengono deferiti dinanzi alla Procura, accusati di pratiche schiaviste e anche la madre dei piccoli, Salka Mint Elemine viene denunciata per induzione alla rinuncia della libertà.

I due bambini vengono liberati e affidati ai militanti dell’IRA. Tutti i membri della famiglia schiavista viene addirittura sottoposta a fermo di PG e imprigionata dal 21 al 15 aprile. Il 26 aprile il Giudice istruttore provvederà a scarcerarli.
Ma la liberazione dei bambini sembra l’unica soddisfazione che la Giustizia mauritana è disposta a dare ai militanti antischiavisti, perché il giudice istruttore incaricato delle indagini ha successivamente dichiarato il non luogo a procedere, nonostante che le accuse fossero precise e le dichiarazioni degli indagati contraddittorie e in parte confessorie.

Una nuova ondata di proteste ha poi convinto la Procura generale ad impugnare la decisione del Giudice. E oggi si è in attesa della fissazione dell’udienza di discussione. Ossin sarà presente con propri osservatori
Bambine liberate

Le recenti iniziative di Biram Abeid e dei suoi compagni dell’IRA contro la schiavitù in Mauritania hanno portato alla liberazione di alcune decine di bambini, sottratti allo sfruttamento e alle violenze sessuali.

Nel corso del mio incontro con Biram, ho avuto notizia di altri casi, oltre a quello di Said e Yarg, i due ragazzini di 13 e 11 anni abbandonati nella brousse (savana) a governare le capre. Per esempio, quello delle piccole Nana e Salma, sottratte alla padrona, Moulournine mint Bakar Vall. “E’ stata la madre a rivolgersi a noi – dice Biram – dopo la pubblicità che è stata data al nostro arresto. Quando Biram è stato liberato, la padrona delle bambine le ha affidate alla madre (schiava di suo fratello), per paura che i militanti antischiavisti intervenissero. La madre ha deciso di denunciare i fatti e le due bambine sono state affidate all’IRA. Il procedimento giudiziario è stato tuttavia archiviato, nonostante le dettagliate dichiarazioni accusatorie delle vittime.

La schiavitù in Mauritania – dice Biram – non è del tipo moderno, come quella che esiste in Europa nei confronti dei migranti e dei clandestini, essa è di tipo tradizionale, più profonda. E’ una schiavitù per nascita.

Ho l’opportunità di incontrare due bambine recentemente liberate (il 6 marzo 2011), e la loro madre. Quest’ultima si chiama Mbarka, ed era a sua volta schiava. Fin dall’età di 5 anni è stata obbligata ai lavori domestici e, dall’età di dieci anni, ha dovuto anche subire lo stupro continuato del padrone e di suo figlio. Le due bambine sono appunto il frutto di questa relazione violenta, ma non si sa chi dei due stupratori sia il loro padre.

Incontro Mbarka e le due figlie, Douida, di 7 anni, e Ouhita, di 9 anni, a casa di Biram. La donna viene con suo marito e un’altra figlia piccola.

E’ una donna mite e sottomessa, risponde obbediente alle mie domande. Anche le sue due bambine, come lei, sono state avviate ai lavori domestici fin dall’età di 5 anni. La più grande, Ouhita, è stata presa a due anni dalla sorella del padrone, che se l’è portata a casa sua. Idem per la seconda, presa a due anni dalla figlia del padrone.

Mbarka era stata autorizzata a vivere col marito, ma ogni giorno doveva recarsi a lavorare (gratis) a casa del padrone. Dopo la grande pubblicità data all’arresto di Biram ed alle iniziative dell’IRA, Mbarka ha finalmente appreso dell’esistenza della legge del 2007 che punisce i padroni di schiavi, prima non immaginava neppure che una legge del genere esistesse.

Nell’occasione, il padrone gli ha parlato di Biram e le ha detto: “Lo vedi? Quell’uomo è contro la schiavitù ed è finito in prigione, non pensare di seguirne l’esempio”.

Dopo la liberazione di Biram, la padrona della figlia più grande l’ha chiamata per restituirle la bambina. I vicini la guardavano con sospetto perché teneva una bambina nera in casa e ritenevano si trattasse di un caso di schiavitù. E’ però intervenuta la figlia del maitre che ha invece deciso di tenersi entrambe le bambine.

Quando anche il padrone le ha parlato di Biram, diffidandola dal rivolgersi a lui, Mbarka ha capito che avevano paura e ha deciso di denunciarli.

Attualmente vive col merito e le sue tre figlie. Sia lei che il marito sono disoccupati, quest’ultimo si arrangia di tanto in tanto a fare il taximen. E’ però contenta di quanto ha fatto e rimpiange solo di non averci pensato prima.

Provo a parlare con Duida, 7 anni, ma è difficile. E’ terribilmente timida e ovviamente traumatizzata. Le chiedo quali lavori le fossero affidati e mi risponde che doveva andare a prendere l’acqua al distributore pubblico. Mi pare terribile: è una bambina di sette anni minutissima, eppure era costretta ad un lavoro pesantissimo. 

Duida parla con gli occhi bassi e il capo chino, mi dice di essere contenta di essere tornata dalla madre. Le chiedo cosa intenda fare della libertà conquistata. Non mi risponde, forse non capisce la domanda, forse non capisce che cosa sia la libertà.

Ouhita ha nove anni, leggermente più alta della sorella, altrettanto minuta. Era tenuta alla pulizia di tutta la casa, soprattutto dei gabinetti. Se non lavorava bene veniva picchiata. E’ un po’ più sorridente della sorella e leggermente più disinvolta. Le chiedo che cosa sia, per lei, la libertà. Mi risponde che è stare con la madre e non subire più botte forti e maltrattamenti. Le chiedo come voglia utilizzare questa sua libertà e mi risponde pronta: “Voglio andare a scuola”.

Cosa c’è da chiedere ancora? Ha ragione Biram: quando un bambino è costretto a lavorare e non ha niente, nemmeno un vestito, e non va a scuola… cos’altro si può dire? Si tratta di uno schiavo.

Eppure il maitre è stato prosciolto… Biram mi dice che si tratta di un uomo d’affari, cugino del presidente della Repubblica Mauritana, Mohamed Abdel Aziz.
M’Barka Mint Essatim, i dettagli del suo calvario di schiava

M’Barka non conosce la sua età perché non è iscritta allo Stato Civile, ma sa raccontare con grande coraggio quale è stato il suo calvario di schiava e come è stata vittima di sfruttamento sessuale da parte dei padroni…

Domanda: Dove sono i tuoi genitori?

Risposta: Mio padre è da molto tempo a Nouakchott con le mie zie, mia madre abita a El Asma (Akjouit) con mio fratello

Domanda: Perché e quando hai lasciato la tua famiglia?

Risposta: L’ho lasciata quando è stata promulgata la legge che criminalizza la schiavitù durante la presidenza di Sidi Ould Cheikh Abdallahi

Domanda: No, no. Non parlo dei tuoi padroni, ma della tua famiglia (tuo padre e tua madre)

Risposta: L’ho lasciata all’età di 5 anni, quando la padrona di mia madre, Fatma El Ghalia ha chiesto a mia madre di mandarmi da lei a servizio, cosa che mia madre fece

Domanda: Come spieghi la rapidità con la quale tua madre ha aderito alla richiesta di Fatma El Ghalia?

Risposta: El Ghalia aveva bisogno di me per i lavori domestici e noi siamo tutti sua proprietà privata dal momento che mia madre è sua schiava. E’ del tutto normale che ella disponga di noi come vuole

Domanda: Quanto tempo sei rimasta con la tua padrona (Fatma El Ghalia)?

Risposta: Da quando avevo 5 anni fino ad oggi!

Domanda: Puoi dirci i nomi dei tuoi padroni?

Risposta: Io servivo tutti, lavavo i vestiti delle figlie (le padroncine), badavo ai piccoli e tutti gli altri lavori domestici

Domanda: Tutto ciò accadeva quando stavi in campagna o in città?

Risposta: In campagna e in città, ero costretta a lavare i panni, a lavare i piatti fino alle ore più tarde della notte mentre i padroni dormivano, e la mattina dovevo andare al mercato. Io ero l’unica a lavorare in famiglia e tutte le fatiche spettavano a me! Ero l’ultima ad andare a dormire e la prima a svegliarmi

Domanda: Dove dormivi? Disponevi di un letto adeguato?

Risposta: Mi era stato destinato un cantuccio isolato fuori dalla casa familiare, nonostante la mia età. In una vecchia casupola senza porte a qualche metro dalla casa, aperta da ogni lato sulla strada

Domanda: Anche all’inizio stavi lì?

Risposta: All’inizio ero in campagna, ma era la stessa cosa. Quando montavamo la tenda della mia padrona (Fatimetou El Ghalia Mint Hrétani), costruivamo una piccola capanna vicino ad essa

Domanda: In che cosa differiva la tua abitazione? Era ammobiliata?

Risposta: No, non era ammobiliata, avevo solo una stuoia che avevo comprato durante il mio primo matrimonio e la conservo ancora

Domanda: Avevi un salario? E se sì, quanto?

Risposta: No, non avevo un salario, ma il figlio della padrona (Brahim Salem) ha preso l’abitudine di donarmi delle somme di denaro in occasione delle feste (le tre feste religiose) che variavano tra le 4000 e le 6000 Ouguiya (dai 10 ai 15 euro circa)

Domanda: Quale era la natura delle relazioni equivoche cui hai fatto cenno durante la conferenza stampa organizzata dall’IRA all’hotel El Khater, con i figli della famiglia Ehl Bouh?

Risposta: Si tratta di una relazione equivoca con Brahim Salem Ould Bouh, il figlio maggiore della mia padrona. Abita a Tavragh Zeina, a Nouakchott, proprietario di un magazzino di gas. E’ cominciato tutto quando siamo andati in campagna, mi ha violentato diverse volte.

Domanda: E’ stata la prima volta che venivi violentata?

Risposta: Sì, era la prima volta

Domanda: All’epoca che età avevi?

Risposta: Non lo so con precisione, ma avevo appena messo il velo. Non ero ancora abituata a sistemarlo sul capo.

Domanda: Che cosa è successo esattamente?

Risposta: Ha accompagnato gli animali all’abbeveraggio e mi ha detto di andare con lui. (Tace un momento e poi riprende). Era strano questo ordine di andare con lui. Arrivati lontano, in un luogo appartato, mi ha minacciato di morte se non mi fossi sottomessa ai suoi desideri. Io ero sola. Non avevo modo di ribellarmi. Allora lui mi ha violentato

Domanda: Questo vuol dire che avrebbe potuto ucciderti se tu non avessi obbedito?

Risposta: Quando ci siamo fermati, mi ha detto di scendere dalla sua vettura (Land Creuser) e di raccogliere della legna perché potesse da sé stesso prepararsi il thè.  Poi mi sono rannicchiata su un bordo della stuoia aspettando quello che sarebbe successo. Improvvisamente mi ha offerto un bicchiere di thè che io ho rifiutato di prendere davanti a lui perché non ero abituata. Allo lui si è alzato e mi ha chiesto di massaggiargli i piedi. E’ stato dopo che mi ha ordinato di avvicinarmi e si è steso su di me contro la mia volontà

Domanda: Tu che cosa hai fatto? Hai gridato per esempio? Hai resistito?

Risposta: Ho cercato di sottrarmi, ma lui mi ha minacciato. Io avevo paura delle bastonate delle torture che avrebbe potuto infliggermi. Insomma, avevo paura di lui. Ho pianto e gridato quando ho visto il sangue che colava. Lui mi ha rimproverato e ordinato di tacere dicendo: “Stai zitta, puttana!” Così è andata la prima volta. Poi ci siamo allontanati e io non potevo tenermi in piedi. Quando la macchina è arrivata al pozzo, io ero spossata e avevo perduto tutte le mie forze. Nonostante ciò, lui mi ha costretto a camminare e ad aiutarlo ad abbeverare i cammelli. Pur consapevole che non potevo farcela, non avevo altra scelta. Ero obbligata, nonostante il mio stato pietoso, a correre per spingere i cammelli verso la vasca. Sul cammino di ritorno, mi ha intimato di mantenere il silenzio su quanto era accaduto e di non parlarne con nessuno, altrimenti mi avrebbe sottoposto alle sevizie più crudeli. All’arrivo, mi hanno chiesto cosa era successo, perché tutti si sono accorti del mio stato febbrile e del fatto che stavo male. Io ho risposto, così come mi era stato imposto dal mio violentatore (Brahim Salem), che dipendeva da dolori addominali conseguenza del freddo

Domanda: Lo ha fatto ancora? E dove?

Risposta: Sì, molte altre volte. Mi prendeva a casa della madre, Fatma El Ghalia, a Toujounine. E prima ancora, quando ci trovavamo in campagna. Avevamo tre tende, una per la madre, una capanna dove io passavo la notte; la terza era la tenda dei pastori. E’ in questa che abitualmente mi prendeva, col pretesto che io dovevo massaggiargli i piedi.

Domanda: Brahim Salem era sposato?  Ti sei mai lamentato di lui con sua madre o sua moglie?     

Risposta: Sì, è sposato. Ho anche saputo in seguito che la moglie era informata, ma non se ne curava

Domanda: Quali sono state le conseguenze degli stupri?

Risposta: Quando siamo rientrati in città (Tevragh Zeina), io ero incaricata dei lavori domestici, ma Brahim continuava a sfruttarmi sessualmente. Da notare che io non avevo relazioni con alcun uomo. Un giorno che ero preoccupata della mia situazione, mi sono rivolta a sua figlia, Houriya, confidandomi con lei e dicendole che sentivo il mio ventre ingrossarsi. Allora lei mi ha chiesto quale relazione intrattenessi con suo padre, pregandomi di mantenere il segreto qualsiasi cosa succedesse… Nessuno si è degnato di chiedermi nulla nonostante tutti fossero informati della mia gravidanza. Hanno preferito tutti rifugiarsi nel silenzio, sapendo che io non avevo rapporti di sorta con alcun uomo. Dopo il parto, ho ricevuto la visita di Messauda (una parente) e di mia madre, che mi hanno chiesto imploranti se Brahim Salem fosse il padre di Oueichita, mia figlia, o se fosse invece il suo defunto fratello Mohamed. Io ho negato con forza e determinazione, perché avevo paura di lui. Quando ero ancora incinta e sua sorella me lo ha chiesto, io le ho detto che era stato suo fratello Brahim Salem a rendermi gravida. Subito dopo lei mi ha chiesto di non rivelare il segreto e che si sarebbe occupata lei della questione se il bebé che doveva nascere fosse stato bianco, ma non se fosse stato nero. Alla fine hanno rifiutato di riconoscere la bambina. Qualche tempo dopo anche il figlio maggiore di Brahim Salem, El Ghotob, ha cominciato ad aggredirmi sessualmente ed a violentarmi di notte

Domanda: Che età aveva questo nuovo stupratore?

Risposta: Non lo so esattamente, ma è il figlio maggiore di Brahim Salem. Anche lui è sposato
Domanda: Come è andato il tuo primo matrimonio? E quali ostacoli hai dovuto superare, se ve ne sono stati?

Risposta: (Sospira) Dio mi ha concesso un matrimonio legale con un uomo che si chiama Isselmou, che era un pastore al servizio di Brahim Salem. E’ di una tribù del sud, detta Tejekanit. Mi ha dato una terza figlia, Ezouha. Ma il matrimonio è durato poco perché mio marito voleva che io andassi con lui in campagna, dove viveva, ma i miei padroni non hanno dato il permesso. Così egli è sparito per lungo tempo. Io gli ho fatto sapere che non ero contenta di ciò. Alla fine abbiamo divorziato.

Domanda: Di chi è il merito di averti liberata dalla schiavitù di Ehel Bouh?

Risposta: Mi sono sposata con Moktar, che è anche lui autista di Brahim Salem e con lui sono andata a Nouakchott. Egli mi ha aiutato a rivolgermi alle organizzazioni di difesa dei diritti dell’uomo (soprattutto il presidente Biram e la sua organizzazione). Questo gli è costato il posto, perché quando io ho denunciato il padrone, lui è stato licenziato
Domanda: Le tue figlie sono con te? Che cosa chiedi ai tuoi padroni?

Risposta: Io ho passato tutta la vita da schiava in questa famiglia dove ho sacrificato il mio avvenire, e non ho imparato nemmeno a leggere e scrivere. Non ho imparato nemmeno a pregare, nemmeno questo la famiglia di ehel Bouh mi ha insegnato. E’ questo è accaduto anche alle mie figlie, che non sono nemmeno iscritte nei registri dello stato civile. Io sono stata violentata, umiliata… In linea generale, chiedo una riparazione per tutta la mia vita passata, se siamo in un paese di diritto!

Domanda: Chiedi anche che Brahin Salem riconosca sua figlia Oueichita?

Risposta: Di questo preferirei discutere con lui personalmente   
Seguono due articoli, critici nei confronti dell’IRA e probabilmente in mala fede, ma che testimoniano dell’ampiezza e della grande eco suscitata dalle iniziative di Biram Abeid e dei suoi compagni. 
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Bisogna per questo vendicarsi sui piccoli “haratin”?

di Mohamed Baba

Dopo la condanna per fatti di sfruttamento di minori, intervenuta nella ”vicenda di Arafat”, una piccola psicosi si è diffusa tra la società maura. Le famiglie vedono agenti de l’Initiative pour la Résurrection du Mouvement Abolitioniste en Mauritanie (IRA_Mauritanie) ad ogni angolo di strada.

Il nome “Biram” è sulla bocca di tutti. Non si pensava potesse andare in prigione per così poco. Ragazzi e ragazze che lavorano nelle case sono diventati, da un giorno all’altro, altrettante occasioni, per vicini invidiosi, cugini gelosi e per ogni genere di persona maligna, di vendicarsi. Famiglie onorevoli sono state così trascinati in internet, calunniate e accusate di ogni colpa. Nonostante tutte le ambiguità e i rischi di errore che comportano i suoi metodi e le dichiarazioni di alcuni animatori, io giudico positivamente la lotta dell’IRA e sottolineo l’importantissimo ruolo che essa ha avuto nelle più recenti conquiste dei diritti delle persone in Mauritania. “Parigi val bene una messa”, diceva un illustre Protestante.

Tra tutte le reazioni e le discussioni suscitate dall’avvio dell’applicazione della legge che criminalizza la schiavitù e le pratiche schiaviste, adottata all’inizio del mandato del Presidente Sidi Ould Cheikh Abdallahi, voglio indicarne una sola. Parlo del piacere che sembrano provare alcuni mauri quando vedono dei lavoratori haratin (sfruttati o meno) messi alla porta dai loro datori di lavoro. “Gli sta bene, adesso possono andare a farsi assumere da Biram”, dicono alcuni, con una punta di perfidia.

E’ forse vero che l’applicazione pura e semplice, e senza misure di accompagnamento, della legge può provocare degli effetti perversi. La storia di Maissara, che vado a raccontare, ne è un esempio.

Maissara è un piccolo haratin, di padre ignoto. Sua madre, ragazza madre a 15 anni, aiuta sua nonna in una botteguccia quando i lavori nei campi non bastano a occupare tutta la famiglia. La nonna di Maissara alleva, oltre alla giovane madre, tre altri figli di varia età. Assai presto il piccolo Maissara si è trovato abbandonato a sé stesso. Anche nelle città dell’interno del paese, la strada è una scuola dura, pericolosa.

Un giorno, 5 anni fa, la nonna di Maissara lo ha condotto da Omar. C’erano là, nella famiglia di Omar, dei bambini della stesa età di Maissara, Omar è un direttore di scuola dai metodi rinomati e si preoccupa di tutti i bambini del quartiere. Non è raro che delle madri di famiglia, di ogni estrazione sociale, cambino di scuola i loro figli e li affidino al direttore Omar. 

Per la nonna, Omar non è un direttore qualunque. Dei legami più complicati lo legano a lei e alle altre due sorelle. Contrariamente alle sue sorelle, la nonna di Maissara aveva conosciuto la propria nonna. Si chiamava “El bamberya”, portava delle cicatrici sul viso ed “apparteneva” in parte alla madre di Omar. Ma è una storia vecchissima. La nonna di Maissara, le sue prozie e la madre di queste ultime hanno sempre abitato dall’altro lato della città di Aleg. Tutte loro lavorano in case di Mauri “bianchi”, ma mai a casa di Omar. E questo sia per non farsi pagare da qualcuno della famiglia, sia per non essere trattate da ex schiave. Una tacita intesa si è stabilita tra le due famiglie, che vieta a ciascuna di esse di pagare il lavoro dell’altra. Nessuna clausola tuttavia vieta a Omar di aiutare quelli che considera come suoi protetti, né che questi ultimi glielo restituiscano in legna da ardere, balle di paglia, una parte del raccolto di fagioli bianchi o in semi di cocomero.

Senza niente di scritto, il direttore accettò di tenere Maissara, di incaricarsi della sua educazione e, soprattutto, della sua istruzione. Nessuna ragione obiettiva, spiegò alla nonna, impedirebbe a Maissara di diventare un ingegnere. E tuttavia – precisò – sarà trattato come tutti gli altri bambini, stessi diritti e stessi doveri. Si alzerà presto come gli altri, per aiutare a mungere le capre e per preparare la colazione. Farà gli acquisti e le altre commissioni per conto degli adulti della famiglia, come gli altri bambini. Dovrà sottomettersi al rituale del giro della vaschetta per lavare le mani con gli altri ragazzi della casa.

La famiglia di Omar è composita e nella casa abitano diverse generazioni. Era perché il nome Maissara era più facile da pronunciare o per considerazioni intime che vietavano ad alcune signore di pronunciare certi nomi ad alta voce? Fatto sta che il piccolo protetto di Omar era statisticamente quello che riceveva più ordini, rispetto agli altri piccoli della famiglia. Tuttavia Maissara non se ne è mai lamentato e Omar non perdeva occasione di ricordare a tutta la famiglia le clausole del contratto non scritto che giustificava la presenza del piccolo nella famiglia.

Poi vi è stato il caso di Arafat, un quartiere della capitale, lontano da Aleg. Alcuni militanti per i diritti dell’uomo hanno denunciato la presenza di ragazzine minorenni che lavoravano al servizio di una famiglia. “Mauri e “Haratin” sono stati coinvolti. Altri casi sono finiti in giudizio e, per qualcuno di essi, si prospetta la prigione.

Cosa fare del piccolo Maissara? Che cosa è Maissara agli occhi della legge? Quali legami ha con la famiglia di Omar?

Si è cercato di avere qualche parere qualificato, Omar si è recato dal Procuratore della Repubblica e gli ha esposto il caso di Maissara: “come si può  – gli ha chiesto – difendere l’interesse di questo piccolo e restare nella legalità?” E l’amico della legge, il difensore della società, consiglia Omar di rimandare Maissara a casa sua. “Bisogna aspettare – gli ha detto – che passi questa tempesta. Tu potrai tenerlo di giorno, mentre la nonna lo terrà di notte”.

Altri pareri sono più netti: “Maissara non è membro della famiglia. Perché rischiare la prigione per così poco? Non si può ricavare niente da questo piccolo. Rimandatelo alla sua famiglia, che se la vedano loro e, se occorre, si rivolgano a Biram”.

Restituire Maissara alla nonna significa ritirarlo dalla scuola. Significa restituirlo ad un ambiente che non gli giova.

Ma dov’è lo Stato in questa vicenda? Dove sono i poteri pubblici? Perché il direttore Omar non può mantenere il piccolo Maissara a casa sua, assicurargli il vitto e curare la sua istruzione? Perché sua madre e sua nonna non possono firmare una liberatoria di responsabilità o un trasferimento della autorità genitoriale? Non dovrebbe esserci un modo di regolarizzare questa situazione al meglio, nell’interesse del bambino?

La situazione del piccolo Maissara è paradigmatica della grande complessità dell’applicazione della legge. Come regolarizzare la situazione di ragazzini e ragazzine a servizio? Esiste un contratto-tipo? A quale amministrazione rivolgersi? Chi potrebbe svolgere le funzioni di assistenti sociali, così utili negli altri paesi? E’ inammissibile che una questione così importante sia lasciata alla cura delle sole ONG. Se lo Stato ritiene che queste questioni riguardino i Diritti dell’uomo, perché non chiamare in causa la Commissione Nazionale Consultiva per i Diritti dell’Uomo?

E’ urgente che lo Stato faccia proprio questa questione, chiarisca le cose, orienti e soprattutto faccia in modo che i piccoli haratin non diventino vittime di una legge che dovrebbe liberare la loro comunità

I mouseferine di Biram (1)

di Mohamed Ould Mohamed Lemine

Tutti sono d’accordo. I militanti anti-schiavisti sono riusciti in una grande e storica impresa, obbligando lo Stato a dichiarare guerra – al momento in modo assai timido – ai “maitre” schiavisti, in particolare arrestando i colpevoli di sfruttamento illegale di minori da loro denunciati.

Appena questa iniziativa per la difesa dei diritti dell’uomo è stata comunicata all’opinione pubblica, le famiglie che praticavano questo tipo di asservimento si sono fatte prendere dalla psicosi, mandando via da casa immediatamente migliaia di minori, che facevano lavorare nelle loro case o nei villaggi rurali, minori ai quali i genitori hanno ormai dato il nome di “mouseferine di Biram”.

Tra questi minori, che si possono paragonare a degli affrancati, per essere stati coraggiosamente liberati dal giogo impietoso della schiavitù, vi sono gruppi, certamente minoritari, che andavano a scuola, che aiutavano finanziariamente le loro madri bisognose a ridurre la considerevole dipendenza dagli ex padroni, permettendo loro di procurarsi poco alla volta un piccolo capitale di capre, di vacche e a costruirsi una casa.

Voglio qui solo deplorare la crudele assenza di misure di accompagnamento per un male i cui danni collaterali possono essere negativi, addirittura tragici, se la lotta contro la schiavitù resta circoscritta alla sola liberazione dei bambini, senza che siano loro garantiti degli sbocchi economici, che possano evitare alle ragazze di cadere nella prostituzione e ai ragazzi di essere arruolati nelle fila della criminalità, dal momento che nessuno di essi dispone di qualsivoglia mezzo per sopravvivere e per sostenere le madri e i piccoli.

Cosa che finirebbe per compromettere fortemente e in modo considerevole il processo di autonomia economica e sociale avviato da molto tempo dalle famiglie che si sono affrancate dagli ex padroni.

Infatti queste famiglie, la cui indipendenza è oggi a rischio, hanno case, baracche, rubinetti, animali che hanno potuto acquistare col sudore della fronte, grazie al danaro guadagnato dai bambini che lavorano in città.

Senza queste entrate, tutti i tentativi di mantenere la famiglia senza cadere nell’accattonaggio o nel lavoro servile crolla di un colpo, senza che queste persone abbiano alcuna speranza di evitare di ricadere in quella schiavitù dalla quale tentano di affrancarsi giorno per giorno, senza alcun aiuto da parte dello Stato, e potendo contare solo sulla loro resistenza e la loro capacità di adattamento alle nuove congiunture.

Ciò è tanto più vero dal momento che ogni famiglia si trova oggi esposta al sospetto e si sente obbligata a mettere alla porta questi minori, anche quando non sono totalmente asserviti.

E’ il caso per esempio di un minore che era affidato a un marabù per lo studio del Corano e che come ogni allievo della mahadra era tenuto a fare delle corvè per il padrone, e che adesso è stato rispedito dai suoi genitori che lo avevano mandato dal marabù allo scopo di allontanarlo dalle depravazioni della città e che oggi non sanno cosa fare per evitare al figlio i problemi della strada.

E’ ancora il caso di quella madre restata al villaggio, i cui due figli (un maschio e una femmina) sono ritornati (caso non isolato), perdendo quel lavoro che permetteva loro di nutrire tutti i fratellini, che oggi sono costretti a battere alla porta dell’ex padrone per ottenere cibo e acqua.

E questo non è che un solo esempio tra tanti verificatisi in una piccola località di sole 300 famiglie citata a titolo di esempio e dove questa lodevole lotta rischia di provocare un effetto boomerang.

L’altro esempio che si può anche citare per illustrare i danni collaterali di questa lotta anti-schiavista è il rifiuto che ormai gli ex maitre oppongono alle visite dei loro ex schiavi, coi quali pure condividevano molte buone cose, oltre al semplice asservimento, per timore di essere sorpresi in flagrante delitto da Biram e i suoi uomini, che, nell’immaginario di questi paesani, sono in agguato per scoprire nuovi casi di schiavitù per portare i colpevoli in tribunale.

L’altro giorno, durante il week end che ho trascorso al villaggio, alcuni ex schiavi mi hanno chiesto se davvero Biram era arrivato a “Lavita” (luogo di deviazione verso la località) e se intendesse venire da loro, mostrando un certo disappunto per gli effetti indotti della sua lotta; certamente, a causa della loro ignoranza, per irriconoscenza nei confronti della nobile lotta che Ould Dah Ould Abeid conduce per assicurare loro un domani migliore.

Una ex padrona vedendo il suo ex schiavo avvicinarsi per salutarla, gli ha detto impaurita: “Non entrare, torna a casa tua e dimmi ad alta voce cosa vuoi”. L’ex padrona, di solito pigra, costretta dalla sua pinguedine a chiedere aiuto, si sforza adesso bene o male di fare lei i lavori, prima affidati a questi bambini cui è vietato adesso anche solo di sederle accanto, dopo aver condiviso tutta una vita insieme.

Si potrebbero citare moltissimi esempi che dimostrano l’inadeguatezza di questa lotta contro la schiavitù che, al ritmo attuale, può creare nuovi problemi sociali.

Infine occorre riconoscere che l’obiettivo di questo messaggio è di invitare lo Stato e i militanti Anti-schiavisti a lavorare insieme, senza passioni e con tolleranza, per definire una politica pertinente che assicuri il successo completo del processo di integrazione degli ex schiavi.

(1)  “Mouseferine” letteralmente vuole dire “cacciato”, “deportato”, e l’espressione si riferisce agli schiavi cacciati dai loro padroni, dopo l’iniziativa dell’IRA, il cui leader è Biram Abeid.

Napoli, 15 maggio 2011

                                                                                                                      Nicola Quatrano
In appendice, il dossier su Said e Yarg

Parte Prima – L’indagine di PG

Repubblica Islamica di Mauritania

Ministero dell’Interno e del Decentramento

Direzione della Sicurezza nazionale

Direzione della Polizia Giudiziaria e della Pubblica Sicurezza

Brigata Speciale Minori 

N. 0071/BSCMCL/11

Processo verbale

Il giorno 25 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni… si è presentato alla nostra Brigata, domenica 17 aprile 2011 intorno alle ore 14.30,  tale Cheikh Brahim Ould Oudaa, rappresentante dell’ONG I.R.A., insieme a tale Biram Ould Abeid e un bambino di nome Said, di 13 anni. Quest’ultimo ha proposto denuncia contro la famiglia Ahel Houssein che lo faceva lavorare come pastore di cammelli, dicendo che si tratta dei suoi padroni e che lo maltrattavano e, con loro, lo maltrattava anche il pastore di cammelli, tale Mohamed, aggiungendo che suo fratello Yarg è ancora nelle loro mani e che essi praticano anche sul fratello la schiavitù…

Il Procuratore della Repubblica, dopo esserne stato informato, ci ha dato ordine di assumere le iniziative del caso… E’ stata convocata la famiglia Ahel Houssein e si sono presentati tutti: Ahmedou, Cheikh, Mohamed, Nedhirou, Oumoukoulthoum e la madre Mariem.

Nel corso dell’inchiesta il bambino ha dichiarato di essere cresciuto nella famiglia Ahel Houssein, che ha cominciato col fare il pastore di montoni e che da tre anni sorveglia i cammelli, che è stato vittima di punizioni corporali da parte dei bambini della famiglia e da parte degli altri pastori di cammelli e che non percepiva alcuna remunerazione e che gli acquistavano un abito in occasione delle feste, che si cibava di pasta di farina, riso e latte e ha dichiarato di essere schiavo della famiglia di Ahel Houssein, che è suo padrone, che ha un fratellino di nome Yarg che continua a stare con la famiglia per la quale lavora, che non ha mai frequentato la scuola né la Madrassa (scuola coranica) e che denuncia questa famiglia reclamando i suoi diritti e denuncia anche il pastore che lo picchiava all’inizio…

… Nel corso della sua deposizione, il piccolo Yarg ha detto che si trovava con sua madre nel villaggio di Ajweir quando il suo padrone Ahmedou è andato a prenderlo per portarlo con sé nel comune di Boutilimit, non sa dire quanto tempo fa. Egli ha sempre lavorato per loro, lavando gli utensili, i vestiti, sorvegliava i montoni, setacciava la sabbia. Essi lo picchiavano e non lo trattavano bene. Egli non ha mai studiato né ha mai frequentato scuola o madrassa. Lo vestivano e sua madre qualche volta lo andava a trovare. La settimana scorsa Ahmedou lo ha accompagnato da sua madre a Belawa, nel comune di Bababé, per la circoncisione. Ha detto che intende denunciare questa famiglia che lo ha sottomesso in schiavitù e lo costringeva a lavorare e reclama i suoi diritti giuridici…

… Nel corso dell’interrogatorio di tale Salme Mint M’Barek, la stessa ha dichiarato di aver ricevuto in località Lemden la visita del nipote, il piccolo Said, in uno stato pietoso, che ella gli aveva chiesto di restare con lei per studiare il Corano e andare a scuola, ma che lui aveva risposto di non potere perché era lui che doveva sorvegliare la mandria di cammelli di Ahel El Hassen, che è lui che la abbevera e la cura e che se l’avesse abbandonata avrebbe subito conseguenze disastrose. Lei lo ha esortato a non avere timore e lo ha accompagnato da tale Cheikh Brahim, uno dei membri dell’Association Initiaitive pour la Résurgence du mouvement abolitioniste (IRA) e lo ha informato di tutte le umiliazioni e le punizioni subite da suo nipote. Tutti insieme si soni recati alla città di Aleg, dove si trova il presidente del movimento, tale Biram, e lo hanno informato di quanto veniva praticato su di loro come schiavi. Quest’ultimo li ha condotti a Nouakchott, alla Brigata speciale Minori. Ella ha presentato denuncia contro la famiglia Ahel Houssein che pratica la schiavitù sui suoi nipoti Said e Yarg…

… Abbiamo interrogato la madre dei piccoli Said e Yarg, tale Salke Mint Elemine, che ha dichiarato di aver lavorato fin dalla più piccola età nella famiglia Ahel Houssein che l’asserviva. Da otto anni ha chiesto di essere affrancata, ma invano. Allora li ha abbandonati e se ne è andata con suo marito, lasciando loro il figlio più grande, Said, e portando con sé l’altro figlio, Yarg, che ha restituito loro all’età di cinque anni perché Mariem gli facesse scuola e gli insegnasse il Corano. Questa famiglia l’aiuta a risolvere i suoi problemi ed a curarsi quando si ammala ed ha detto che non intende proporre denuncia contro nessuno e che chiede le vengano restituiti i suoi figli perché ella stessa possa accompagnarli a scuola e che non intende nuocere a nessuno, che ella non è al corrente del divieto di lavoro per i minori né del divieto di schiavitù…

… Nel corso dell’interrogatorio di Ahmedou, Mohamed, Cheikh, Nadhirou, Tijani, Oumoukoulthoum, i figli di Houssein e la madre Mariem Mint Mohamed M’Barek, questi hanno tutti dichiarato di conoscere la citata Salke Mine Elemine e che erano legati alla stessa da legami di vicinato e fratellanza, che la stessa li ha lasciati da quindici anni, secondo alcuni, da 12 anni, secondo altri, che essi non hanno mai fatto lavorare i due bambini Said e Yarg, che questo ultimi non hanno mai abitato con loro, che non hanno mai sorvegliato i cammelli. Unanimemente hanno dichiarato di non aver mai praticato la schiavitù sui due bambini e che non li hanno mai fatti lavorare e hanno presentato denuncia contro il gruppo di Biram, contro Biram stesso e contro Salma che è all’origine di tutto questo, e chiedono di essere risarciti per i danni alla loro reputazione e alla loro attività…

… Con riferimento agli artt. 60, 61, 62 del codice di procedura penale peri i minorenni e alla legge che vieta la schiavitù, la famiglia Ahel Houssein: Ahmedou, Mohamed, Cheikh, Nedhirou, El Boukhary, Oumoukoulthoum e la madre Mariem sono indiziati del fatto di aver costretto al lavoro e di avere asservito i due minori Said e suo fratello Yarg.
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Il giorno martedì 13 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni…

Con riferimento all’art. 101 del codice di procedura penale per i minori… con la presenza obbligatoria dell’assistente sociale Mamine Ould Bakar Dine … e alla presenza degli avvocati Fatimata Amine, Ahmed Bezeid Ould El mami e Mohamed Ould Bilal.

… Spieghiamo al bambino vittima il nostro ruolo nella protezione dei bambini usando espressioni adatte alla sua età

… Per quanto riguarda l’identità: Mi chiamo Said, nato nel 1998 a Ajoueir da mio padre (?) e da mia madre: Salka Mint Elemine, di professione pastore di cammelli, residente in località Lemden, nella Wilaya di Brakna – numero cellulare 46589761

Da quando sono cresciuto in seno alla famiglia Ahel Housseine Ould Nohamed Moustapha, ho cominciato a badare ai montoni di giorno e la notte lavoravo in casa. Da tre anni ho raggiunto la mandria di cammelli della quale sono diventato pastore con un uomo affittato da Al El Houssein per l’occasione. Io lavoravo con quest’uomo occupandomi di tutto quello che riguarda la cura e l’abbeveraggio, non ricevevo alcun compenso mensile ma mi compravano un abito in occasione delle feste, venivo bastonato da parte dei figli di El Houssein: Ahmedou, Tijany, Mohamed, Cheikh e Nadhirou e, quando sono stato mandato alla mandria dei cammelli, era il pastore che mi infliggeva punizioni corporali. Ci cibavamo di pasta di farina, riso e latte. Sabato 16 aprile sono arrivato a Lemden alla ricerca di un animale smarrito e ho passato la notte da mia zia Salma Mint Elemine che mi ha chiesto se volessi studiare e io le ho risposto di sì. Ella mi ha condotto da Cheikh Brahim dell’I.R.A. e gli ha raccontato tutto quello che io ho passato nella mia vita. Quest’ultimo mi ha accompagnato, me e mia zia, a casa di Biram ad Aleg e poi siamo venuti di mattina presto a Nouakchott…

Domanda: Da quanto tempo abiti con la famiglia di Ahel El Hossein?

Risposta: I componenti di questa famiglia sono i miei padroni

D: Che cosa facevi? Quali lavori svolgevi?

R: In campagna curavo il gregge di montoni e lavoravo a casa e dopo tre anni sono diventato pastore di cammelli….

D: Quanto percepivi mensilmente?

R: Non percepivo alcun compenso

D: Subivi punizioni corporali da parte loro?

R: Ricevevo punizioni corporali da parte di tutti i figli di El Houssein

D: Hai studiato alla scuola o alla madrasa?

R: Non ho ricevuto alcun insegnamento di qualsiasi natura

D: Hai fratelli?

R: Ho un fratello più piccolo di nome Yarg, che lavora adesso a casa loro

D: Ti chiamavano per nome?

R: A volte per nome, altre con un soprannome

D: Tu preferisci restare con loro o lasciarli?

R: Preferisco lasciarli per iscrivermi ad una scuola o ad una madrasa per poter studiare

D: perché non hai pensato a studiare prima?

R: Perché avevo paura dei miei padroni

D: Sei tu che vai a trovare tua madre o è lei che ti rende visita?

R: Sono io che da un anno o più vado a visitarla

D: Dove si trovano adesso i figli di Ahel Houssein?

R: Ahmed e Tijany hanno un negozio a Boghé, Nedhirou è responsabile degli animali in campagna, Cheikh è commerciante di bestiame a Nouadhibou e Mohamed è a Nouakchott, non so cosa faccia

D: Dove si trova il pastore che era con te?

R: il pastore si chiama Mohamed, è andato a casa sua a Hodh

D: Vuoi denunciare i figli di Houssein che ti sfruttavano per curare le greggi di cammelli e di montoni e dal momento che sono i tuoi padroni?

R: assolutamente, io denuncio i figli di Houssein: Ahmedou, Cheikh, Mohamed, Tijany e Nedhirou e reclamo i miei diritti

Questa la dichiarazione del piccolo Said resa in presenza dell’assistente sociale  Mamine Ould Bakar Dine e degli avvocati Fatimata Amine, Ahmed Bezeid Ould El mami e Mohamed Ould Bilal.
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Oggi, domenica 24 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni…

Con riferimento all’art. 101 del codice di procedura penale per minori, con l’assistenza obbligatoria dell’assistente sociale, signora Diop… e degli avvocati Ahmed Bezeid Ould El Mami,  Mohamed Ould Messoud  e Mohamed Ould Bilal…

Spieghiamo alla vittima bambino Yarg il nostro ruolo nella protezione dell’infanzia con espressioni adatte alla sua età…

Per ciò che concerne l’identità: Mi chiamo Yarg Ould Salka, nato nel 2003 a Ajoueir da mio padre (?) e da mia madre Salka Mint Elemine, a volte studio alla madrasa, altre volte no, residente a Boutilimit, numero cellulare:….

Mi trovavo nel villaggio di Ajoueir con mia madre e mia nonna e dopo un po’ di tempo, non so dire quanti anni, Ahmedou, mio padrone, mi ha portato a casa sua a Boutilimit. Lavoravo per loro: lavavo gli utensili, setacciavo la sabbia, cucinavo e curavo i montoni. Venivo bastonato quando disobbedivo a qualcuno di loro o davo fastidio a uno dei figli. Dormivo sul bordo della stuoia sia in tenda che in casa. Mi fornivano di abiti ma non mi davano soldi. Mia madre veniva ogni tanto a visitarmi. Circa una settimana fa Ahmedou mi ha accompagnato da mia madre per la mia circoncisione

Domanda: Quale relazione ti lega alla famiglia Ahel Houssein?

Risposta: Sono i miei padroni

D: Che lavori facevi da loro?

R: Cucinavo, setacciavo la sabbia, lavavo gli utensili, lavavo la biancheria, curavo i montoni e accompagnavo i bambini

D: Come ti chiamavano?

R: Qualche volta col mio diminutivo, qualche volta schiavo

D: Ti torturavano?

R: Mi torturavano quando non rispettavo uno dei loro ordini o disobbedivo ai loro figli

D: Chi ti ha portato in questa famiglia?

R: è stato Ahmedou che mi ha portato, la mia relazione con loro è che essi sono i miei padroni e i padroni di mia madre

D: Vuoi denunciare questa famiglia?

R: Li denuncio e reclamo i miei diritti

Osservazione: L’associazione IRA e l’Association des femmes chefs de ménages denunciano questa famiglia che ha asservito e fatto lavorare questi bambini

Questa è la dichiarazione del piccolo Yarg Ould Salka, resa in presenza dell’assistente sociale, signora Diop e degli avvocati Ahmed Bezeid Ould El Mami,  Mohamed Ould Messoud  e Mohamed Ould Bilal
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Oggi, martedì 19 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni…

Nell’ambito dell’inchiesta… abbiamo sentito Salma Mint M’Barek

Mi chiamo Salma Mont M’Barek, nata nel 1989 ad Ajoueir da mio padre M’Barek Ould Dadou e da mia madre Halime Mint Yarg, residente a Lemden. N. di telefono: 46589761

Cinque giorni fa mio nipote Said è venuto a trovarmi a Lemden, era in uno stato pietoso. Gli ho detto: resta con me per imparare il Corano e andare a scuola. Lui mi ha risposto: non posso restare con te perché sono io che curo e abbevero gli animali di Ahel El Houssein, mi picchiano se me ne vado. Gli ho detto: non temere, andremo insieme a casa di Cheikh Brahim, uno dei membri dell’associazione I.R.A.. L’ho condotto da questi e l’ho informato di tutto quanto mio nipote aveva patito come umiliazioni, punizioni e isolamento in piena campagna. Ci ha condotto in auto a casa di Biram Ould Abeid, presidente del movimento che si trovava nella città di Aleg. Quando lo abbiamo informato di cosa era capitato ai figli di mia sorella, Said e Yarg, come asservimento e punizioni da parte di Ahel Houssein e che il più piccolo era ancora nelle mani di questa famiglia come schiavo, ci ha condotto a Nouakchott, dove si trova la Brigata speciale per i minori…

ADR: Sì la madre di Said e Yarg è ancora vivente e si trova al momento nelle vicinanze del campo di Bababé

ADR: Ero a conoscenza di ciò che subivano i figli di mia sorella come asservimento. Ma non avevo alcun mezzo per salvarli, fino a quando non è venuto a trovarmi solo

ADR: Sì, io denuncio questa famiglia che praticava la schiavitù sui figli di mia sorella. Si tratta di Cheikh Ould Houssein e i fratelli Nedhirou, Mohamed e Tijany, i figli di Houssein

ADR: E’ tutto quanto ho da dire e firmo
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Oggi, giovedì 21 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni…

Nell’ambito dell’inchiesta… abbiamo sentito Salka Mint Elemine

Mi chiamo Salka Mint Elemine, nata nel 1978 a Boutilimit da mio padre Elemine e mia madre Halime Mint Yarg, disoccupata residente a Belawa nel comune di Bababé.

Da quando ero giovanissima sono stata allevata e sono cresciuta nella casa dei miei padroni, la famiglia di Ahel Houssein. Essi mi hanno reso la mia libertà circa otto anni fa a mia domanda e senza alcun compenso. Me ne sono andata da mio marito portando con me il piccolo Yarg, lasciando loro il più grande, Said. Quando Yarg ha compiuto 5 anni, l’ho restituito loro affidandolo a Mariem Mint Mohamed M’Barek perché gli insegnasse il Corano e lo iscrivesse a scuola. Da un mese è tornato da me. Il mio figlio più grande curava i montoni e poi i cammelli. Lo andavo a visitare durante l’inverno, rendevo visita a questa famiglia, di tanto in tanto mi davano del denaro e quando avevo dei problemi mi aiutavano, mi curavano quando cadevo malata, anche se  ero sposata. Non mi davano alcun salario per il lavoro di mio figlio Said.

Domanda: Quando è stata l’ultima volta che hai incontrato tuo figlio Said?

Risposta: Nell’inverno di due anni fa

D: Che cosa ti ha portato?

R: Mi ha portato una capra che aveva da poco partorito e la sua piccola con una pecora prossima al parto, ma io gliele ho restituite

D: Tu hai lasciato spontaneamente i tuoi figli?

R: Li ho lasciati con questa famiglia spontaneamente

D: Tu intendi denunciare tua sorella che ha condotto tuo figlio all’associazione o contro la stessa associazione che lo ha condotto a Nouakchott, sospettando fosse schiavo?

R: Io non denuncio questa associazione se mi sarà restituito mio figlio sano e salvo e non sarà arrecato alcun pregiudizio alla famiglia Ahel Houssein. Chiedo che mi venga  restituito mio figlio per poterlo iscrivere a scuola e farlo vivere con me e che ci si chieda scusa, loro ed io.

D: Sapevi che il lavoro dei fanciulli è vietato e che è vietata anche la schiavitù?

R: No, non ero al corrente di tutto questo e, se lo avessi saputo, non avrei lasciato i miei figli a nessuno, non li avrei lasciati lavorare

ADR: Cheikh Ould El Houssein mi ha informato della vicenda Siad

ADR: Il piccolo Yarg è con me, là dove abito con mio marito

ADR: (La famiglia Ahel Houssein) mi fa del bene, risolve i miei problemi e mi cura

ADR: Quando lavoravo con loro, risolvevano tutti i miei bisogni

Domanda: Hai curato i montoni?

R: Sì, ho badato agli animali, facevo la cucina, lavavo ecc…

E’ tutto quanto ho da dire
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Oggi, domenica 24 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni…

Nell’ambito dell’inchiesta… abbiamo sentito Mariem Mint Mohamed Mbarek

…. Mi chiamo Mariem Mint Mohamed M’Barek, nata nel 1951 a Boutilimit da mio padre Mohamed Mohamed M’Barek e mia madre Zeinebou Mint El Moustapha, disoccupata, residente a El Velouja….

Noi abbiamo una relazione di conoscenza con Salka e suo figlio. Sono andati via da 15 anni e non abbiamo più alcuna relazione con lei. Non abbiamo nessuno dei suoi figli, né Said, né Yarg. Non li utilizziamo, né li facciamo mai lavorare, non sono mai venuti a farci visita e noi non siamo mai andati a far visita a loro.

Domanda: Salka lavorava a casa vostra?

Risposta: No, non lavorava a casa nostra, eravamo vicini

ADR: Ci hanno lasciati da quindici anni e non ci hanno lasciato i loro figli

ADR: Nessuno dei bambini lavorava da noi

ADR: Non conosco Said e Yarg

ADR: Denuncio questo movimento e reclamo i miei diritti

E’ tutto quanto ho da dire….

Repubblica Islamica di Mauritania

Ministero dell’Interno e del Decentramento

Direzione della Sicurezza nazionale

Direzione della Polizia Giudiziaria e della Pubblica Sicurezza

Brigata Speciale Minori 

N. 6/0071/BSCMCL/11

Processo verbale

Oggi, domenica 24 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni…

Nell’ambito dell’inchiesta… abbiamo sentito Oumkelthoum Mint El Hossein

Mi chiamo Oumkelthoum Mint El Hossein, nata nel 1978 a Boutilimit da mio padre El Houssein Ould Mohamed El Moustapha e mia madre Mariem Mint Mohamed M’Barek, madre di famiglia residente a Boutilimit…

Non ho mai visto i piccoli Said e Yarg ed essi non hanno mai lavorato da noi, la nostra relazione con la loro madre era una relazione di fraternità e vicinato. Ci ha lasciati da 15 anni e non ha più contatti con noi.

ADR: Non conosco Said e Yarg

ADR: Non li ho mai utilizzati

ADR: Denuncio Biram e il suo gruppo e reclamo i miei diritti

E’ tutto quanto ho da dire….
Repubblica Islamica di Mauritania

Ministero dell’Interno e del Decentramento

Direzione della Sicurezza nazionale

Direzione della Polizia Giudiziaria e della Pubblica Sicurezza

Brigata Speciale Minori 

N. 7/0071/BSCMCL/11

Processo verbale

Oggi, domenica 24 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni…

Nell’ambito dell’inchiesta… abbiamo sentito Tijany Ould El Houssein

Mi chiamo Tijany Ould El Houssein, nato nel 1983 a Boutilimit da mio padre El Houssein Ould Mohamed El Moustapha e mia madre Mariem Mint Mohamed M’Barek, professione: studente residente a Bouhdida…

Salka Mint Elemine, madre di Said e Yarg, era come una parente, abitava con noi e ci ha lasciato da diversi anni conducendo con sé i suoi figli. In seguito ci ha affidato il figlio piccolo perché studiasse e noi non lo abbiamo mai utilizzato né asservito in alcun modo. Il piccolo Said non ha mai badato ai nostri montoni e ai nostri cammelli. E personalmente io non so niente degli animali e dei pastori.

ADR: Said non ha mai badato ai nostri montoni e ai nostri cammelli.

ADR: Io sono vittima di una ingiustizia in questa vicenda e reclamo i miei diritti nei confronti di questa associazione che ha fatto imprigionare i miei fratelli, le mie sorelle e mia madre senza motivo.

Non ho altro da dichiarare
Repubblica Islamica di Mauritania

Ministero dell’Interno e del Decentramento

Direzione della Sicurezza nazionale

Direzione della Polizia Giudiziaria e della Pubblica Sicurezza

Brigata Speciale Minori 

N. 8/0071/BSCMCL/11

Processo verbale

Oggi, sabato 23 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni…

Nell’ambito dell’inchiesta… abbiamo sentito Cheikh Ould El Houssein

MI chiamo Cheikh Ould El Houssein, nato nel 1968 a Boutilimit da mio padre El Houssein Ould Mohamed El Moustapha e mia madre Mariem Mint Mohamed M’Barek. Professione: Poliziotto in servizio presso la Diretion générale de la Sureté Nationale, residente ad Arafat….

Salka era in rapporto di vicinato coi miei genitori. Da dodici anni è andata a Sélibaby (città del Sud – Est della Mauritania), dove ha acquistato la sua libertà e ha condotto i suoi figli Said e Yarg. Io non ho saputo più niente di lei, salvo quando aveva bisogno di qualcosa e noi lo soddisfacevamo, niente di più. Quanto a Said, noi non lo abbiamo sfruttato nella cura dei montoni né dei cammelli. Era libero e se è andato dove stanno i cammelli, non è perché glielo abbiamo chiesto noi, per quanto non vi siano pastori. C’era un uomo di Lemden che era responsabile del loro abbeveraggio e di ritrovarli quando si smarriscono…

Domanda: Salka lavorava per voi prima di andare via?

Risposta: Noi l’abbiamo asservita, ella abitava a casa nostra, la trattavamo fraternamente

D: Quando se ne è andata, ha condotto con sé i propri figli?

R: Sì, ha condotto con sé i figli Said e Yarg là dove abita

D: Voi utilizzavate Said come pastore dei cammelli?

R: No, non lo utilizzavamo in alcun lavoro, il gregge di cammelli che possediamo non ha un pastore fino ad ora

ADR: Noi non ci occupiamo di questi animali, è il nostro fratello maggiore che se ne occupa

ADR: Noi non abbiamo asservito nessuno e noi non abbiamo alcuna autorità su nessuno

E’ tutto quanto ho da dichiarare
Repubblica Islamica di Mauritania

Ministero dell’Interno e del Decentramento

Direzione della Sicurezza nazionale

Direzione della Polizia Giudiziaria e della Pubblica Sicurezza

Brigata Speciale Minori 

N. 9/0071/BSCMCL/11

Processo verbale

Oggi, martedì 23 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni…

Nell’ambito dell’inchiesta… abbiamo sentito Mohamed Ould El Houssein

Michiamo Mohamed Ould El Houssein, nato nel 1976 a Boutilimit da mio padre El Houssein Ould Mohamed El Moustapha e mia madre Mariem Mint Mohamed M’Barek. Professione: commerciante, residente ad Arafat…

Da quando ho raggiunto l’età della ragione, a casa mia ho conosciuto Salka che abitava da noi. Ma da 12 anni ella ha preso la sua libertà e se ne è andata insieme ai suoi due figli Said e Yarg. Viene qualche volta da noi quando ha un bisogno e noi lo soddisfiamo. Per quanto riguarda me, la maggior parte del tempo lo passo a Nouakchott, non so nulla per ciò che concerne gli animali, il mio fratello maggiore che se ne occupa. Io vado raramente a Boutilimit, non ho mai visto Said lavorare in casa né qualcun altro. Noi non abbiamo asservito o sfruttato nessuno.

Domanda: Salka, madre di Said e Yarg, lavorava a casa vostra o no?

Risposta: No, lei non lavorava a casa nostra.

D: Ha condotto con sé i figli quando è andata via?

R: Non lo so, non ero sul posto in quel momento e non so niente.

ADR: Noi non abbiamo fatto lavorare Said coi montoni e i cammelli, io non so niente della campagna.

ADR: Ho sentito che lei veniva ogni tanto ma non so niente.

ADR. Denuncio Salka e il gruppo che è con lei, per avere infamato la mia reputazione, ha interrotto il mio lavoro. Reclamo i miei diritti per questa accusa della quale sono innocente e non coinvolto.

E’ tutto quanto ho da dire.
Repubblica Islamica di Mauritania

Ministero dell’Interno e del Decentramento

Direzione della Sicurezza nazionale

Direzione della Polizia Giudiziaria e della Pubblica Sicurezza

Brigata Speciale Minori 

N. 10/0071/BSCMCL/11

Processo verbale

Oggi, sabato 23 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni…

Nell’ambito dell’inchiesta… abbiamo sentito Nedhirou Ould El Houssein

Mi chiamo Nedhirou Ould El Houssein, nato nel 1982 a Boutilimit da mio padre El Houssein Ould Mohamed El Moustapha e mia madre Mariem Mint Mohamed M’Barek. Professione: commerciante, residente a Boghé…

Fin da quando ho raggiunto l’età della ragione, Salka e sua madre abitavano come vicini coi quali avevamo alcuni legami. Ma da 12 anni ci ha lasciato insieme ai suoi figli, si è presa la sua libertà e si è sposata. Abita a Bababé. Per ciò che mi riguarda, dichiaro di non avere né cammelli né montoni: io lavoro a Boghé in un negozio. Rendo visita ai miei genitori una volta all’anno. A casa loro non ho trovato alcuna persona che essi sfruttino o utilizzino.

ADR: Non so se Said badasse ai cammelli o no…

ADR: Io non ho cammelli o montoni per aver bisogno di un pastore….

ADR: Io non ho praticato la schiavitù su nessuno…

Denuncio Biram e il suo gruppo per avere infamato la mia reputazione e reclamo i miei diritti.

E’ tutto quanto ho da dire.

Repubblica Islamica di Mauritania

Ministero dell’Interno e del Decentramento

Direzione della Sicurezza nazionale

Direzione della Polizia Giudiziaria e della Pubblica Sicurezza

Brigata Speciale Minori 

N. 11/0071/BSCMCL/11

Processo verbale

Oggi, sabato 23 aprile 2011, dinanzi a noi, Aicha Mint Ethmane, Ispettrice di polizia, Ufficiale di PG, capo della Brigata minori… assistita dal brigadiere capo Khalifa Ould Kharch, nell’esercizio delle nostre funzioni…

Nell’ambito dell’inchiesta… abbiamo sentito Ahmedou Ould El Houssein

Mi chiamo Ahmedou Ould El Houssein, nato nel 1974 a Boutilimit da mio padre El Houssein Ould Mohamed El Moustapha e mia madre Mariem Mint Mohamed M’Barek. Professione: commerciante, residente a Boghé…

Eravamo legati da antichi rapporti con Salka, noi siamo cresciuti con lei quando abitava con la nostra famiglia e da dodici anni ci ha lasciato, da quando ha ricevuto la sua libertà insieme ai suoi figli. Non abbiamo più rapporti con lei. Noi non l’abbiamo asservita, e nemmeno i suoi figli che non abbiamo fatto lavorare né in casa né come pastori.

Il gregge di cammelli che possediamo è curato da un uomo che si chiama Brahim, è lui che se ne occupa nella località di Lemden. Non è sorvegliato da nessuno, soltanto quando lui va li abbevera.

ADR: Said non si occupava del nostro gregge di cammelli e noi non lo abbiamo utilizzato come pastore. Quello che faceva in campagna non lo faceva per mio ordine.

ADR: Sono io il responsabile di queste greggi perché, trovandomi a Boghé, sto vicino. Le sorveglio di tempo in tempo e mi informo del sloro stato…

ADR: Confermo che non ho mai utilizzato Said né nessun altro come pastore dei cammelli e non so niente…

ADR: Non sono al corrente di alcuna persona che lavorava nella casa dei miei genitori a Boutilimit…

ADR: Propongo querela contro Salma, la zia di Said, che abita a Lemden, che ci accusato di questo fatto del quale non ho alcuna conoscenza e reclamo i miei diritti e denuncio il gruppo che è dietro di lei, perché essi hanno portato pregiudizio alla nostra reputazione e l’ha infangata…

ADR: Denuncio soprattutto Cheikh Brahim che le ha inculcato questa idea disonorevole priva di fondamento…

ADR: Chiedo un indennizzo per tutto il tempo perso e il lavoro interrotto.

E’ tutto quanto ho da dire

Nota : Segnaliamo che al presente dossier è allegata l’inchiesta sociale effettuata dalle due assistenti sociali Mamine Ould Bakar Dine e Mam Diop sui due bambini Said e Yarg

Nota : Segnaliamo che il pastore Mohamed non si è presentato e che il piccolo Said lo ha denunciato per le punizioni e le persecuzioni di cui è stato vittima da parte sua

Fermo di PG : A norma dell’art. 57 del codice di procedura penale, Cheikh, Mohamed, Tijany, Nedhirou, Ahmed, Oumekelthoum e Mariem Mint Mohamed M’Barek sono trattenuti in stato di fermo a partire da oggi, giovedì 21 aprile 2011, ore 12, fino a lunedì 25.4.2011, ivi compreso il week end.

Chiusura e trasmissione : A norma dell’art. 22 del codice di procedura penale, chiudiamo il dossier e lo trasmettiamo al Signor Procuratore della Repubblica in copia originale e unica e una seconda copia conforme. Si compone di un solo processo verbale di intervento e di undici processi verbali di audizione.

                                                                                Firmato
Parte Seconda – L’inchiesta sociale

Ministero della Giustizia

INCHIESTA SOCIALE

Nome e cognome: Yarg Ould Salka

Sesso: Maschio

Data di nascita: 2004 a Ajoueir – Nazionalità: Mauritana

Luogo di residenza abituale: Boutilimitt

Indirizzo completo: Boutilimitt

Educazione del bambino

Livello di studi all’inizio: Analfabeta

Ha abbandonato la scuola: No (non l’ha mai frequentata)

Il Bambino ha seguito un apprendistato o una formazione professionale?: No

Il bambino è pastore e domestico

Livello di studi alla fine: Analfabeta

Genitori del bambino

Nome e cognome del padre: Salka Mint Mbarke

Nome e cognome della madre: Salka Mint Mbarke

Chi è il suo tutore: i suoi padroni

Descrizione del contesto sociale e familiare

Un giovane schiavo vive coi padroni che lo impiegano come domestico, pastore e coltivatore quando si trovano in campagna

Situazione sociale del bambino

Il bambino ha rotto con la famiglia: sì

Ragione della rottura: sfruttamento da parte dei suoi padroni in qualità di schiavo con sua madre ex schiava affrancata e vivente in un altro luogo separato dai figli ancora schiavi

Redatto da Mame Pauline Diop

24 aprile 2011

Parte Terza – Il Giudice istruttore

REPUBBLICA ISLAMICA DI MAURITANIA – Onore- Fraternità – Giustizia

Tribunale del comune di Nouakchott           Numero PM 501/2011

Ufficio Istruzione: 4°    (minorenni)               Numero inchiesta 55/2011

Processo Verbale di interrogatorio

L’anno 2011, il 26 del mese di aprile

Dinanzi a noi: Babe Ould Mohamed Vall, Giudice istruttore

Con l’assistenza del cancelliere: Mohamed Ould El Houssein 

Nel nostro ufficio al Palazzo di Giustizia di Nouakchott

E’ comparso il prevenuto Cheikh Ould El Houssein, alla presenza del suo avvocato, Diallo El Haj e del rappresentante della Procura Generale

ADR: Io abito a Nouakchott, vado a trovare solo ogni tanto la mia famiglia, non sapevo che praticavano la schiavitù su qualcuno.

ADR: Yarg, io ho sentito che stava con mia madre per apprendere il Corano. Mia madre è a Nouakchott da circa un anno, le faccio visita ogni tanto ma non l’ho mai visto con lei.

ADR: So che mio fratello maggiore ha un gregge di cammelli e avevo saputo che aveva assunto un dipendente per abbeverare le bestie e non era uno dei figli di Salka.

ADR: Non ho detto alla PG che Salka si è ripresa la libertà da molto tempo, ma ho detto che apparteniamo alla stessa tribù, da quando ho raggiunto l’età della ragione noi siamo stati dei vicini e abbiamo vissuto  insieme.

ADR: Non so che Said è stato utilizzato da mio fratello come pastore.

REPUBBLICA ISLAMICA DI MAURITANIA – Onore- Fraternità – Giustizia

Tribunale del comune di Nouakchott           Numero PM 501/2011

Ufficio Istruzione: 4°  (minorenni)                 Numero inchiesta 55/2011

Processo Verbale di interrogatorio

L’anno 2011, il 26 del mese di aprile

Dinanzi a noi: Babe Ould Mohamed Vall, Giudice istruttore

Con l’assistenza del cancelliere: Mohamed Ould El Houssein 

Nel nostro ufficio al Palazzo di Giustizia di Nouakchott

E’ comparso il prevenuto Tijany Ould El Houssein, alla presenza del suo avvocato, Diallo El Haj e del rappresentante della Procura Generale

ADR: Non sono al corrente dell’asservimento di un minore e della privazione del suo diritto all’istruzione. Né di punizioni corporali, né di avere arrecato danno a qualcuno come schiavo, né di avere incitato qualcuno a rinunciare alla libertà

ADR: Conosco Salka, Said e Yarg. Ella ci ha lasciato da molto tempo, lei e la sua famiglia. Dopo un bel po’ di tempo, lei ha mandato Yarg a mia mamma Mariem perché gli insegnasse il Corano. Poi lo ha cercato e glielo abbiamo rimandato.

ADR: Quanto a Said, io non sapevo che era utilizzato da Ahmed come pastore di cammelli e non l’ho mai visto nella badya e non sono al corrente del comportamento del pastore verso di lui.
REPUBBLICA ISLAMICA DI MAURITANIA – Onore- Fraternità – Giustizia

Tribunale del comune di Nouakchott           Numero PM 501/2011

Ufficio Istruzione: 4°   (minorenni)                   Numero inchiesta 55/2011

Processo Verbale di interrogatorio

L’anno 2011, il 26 del mese di aprile

Dinanzi a noi: Babe Ould Mohamed Vall, Giudice istruttore

Con l’assistenza del cancelliere: Mohamed Ould El Houssein 

Nel nostro ufficio al Palazzo di Giustizia di Nouakchott

E’ comparso il prevenuto Nedhirou Ould El Houssein, alla presenza del suo avvocato, Diallo El Haj e del rappresentante della Procura Generale

ADR: Non so niente di tutte queste accuse, l’asservimento, la privazione del diritto all’istruzione, il danno all’integrità di qualcuno e tutto il resto

ADR: Non ho detto, sebbene risulti dal processo verbale, che Salka è diventata libera 14 anni fa, perché non è vero

ADR: Ho saputo solo che Yarg faceva parte di un gruppo di bambini che studiavano a casa di mia madre

ADR: Quanto a Said io non so se si occupasse dei cammelli di Ahmed, non sono mai andato alla Badya (la campagna mauritana)
REPUBBLICA ISLAMICA DI MAURITANIA – Onore- Fraternità – Giustizia

Tribunale del comune di Nouakchott           Numero PM 501/2011

Ufficio Istruzione: 4°    (minorenni)               Numero inchiesta 55/2011

Processo Verbale di interrogatorio

L’anno 2011, il 26 del mese di aprile

Dinanzi a noi: Babe Ould Mohamed Vall, Giudice istruttore

Con l’assistenza del cancelliere: Mohamed Ould El Houssein 

Nel nostro ufficio al Palazzo di Giustizia di Nouakchott

E’ comparso il prevenuto Mohamed Ould El Houssein, alla presenza del suo avvocato, Diallo El Haj e del rappresentante della Procura Generale

ADR: Non so nulla di ciò di cui sono accusato, l’asservimento di un minore e la sottrazione all’istruzione, le punizioni corporali e il danno all’integrità fisica di qualcuno che viene considerato schiavo o l’incitamento a rinunciare alla sua libertà.

ADR: Non corrisponde al vero il verbale della PG, nella parte in cui io avrei dichiarato che Salka è stata liberata. Quanto a Said e Yarg, io non li conosco e non li ho mai visti nella nostra casa di Boutilimit.

ADR: Salka la conosco perché siamo della stessa famiglia e lei ci ha lasciato da circa 12 anni.

ADR: Non so se Said badava ai cammelli di Ahmed.
REPUBBLICA ISLAMICA DI MAURITANIA – Onore- Fraternità – Giustizia

Tribunale del comune di Nouakchott           Numero PM 501/2011

Ufficio Istruzione: 4°  (minorenni)                  Numero inchiesta 55/2011

Processo Verbale di interrogatorio

L’anno 2011, il 26 del mese di aprile

Dinanzi a noi: Babe Ould Mohamed Vall, Giudice istruttore

Con l’assistenza del cancelliere: Mohamed Ould El Houssein 

Nel nostro ufficio al Palazzo di Giustizia di Nouakchott

E’ comparso il prevenuto Salka Mint Elemine, alla presenza del suo avvocato, Diallo El Haj e del rappresentante della Procura Generale

ADR: Said è mio figlio e io non ho potuto mai educarlo, lui non vuole andare a scuola, io l’ho dato di mia spontanea volontà al signor Cheikh, sono stata io stessa a portarglielo senza contropartita. Quanto a Yarg, l’ho dato a Mariem perché gli facesse scuola e non so se sono stati maltrattati.

ADR: Non vedo Said da due anni. Quanto a Yarg, sono stati i miei suoceri che lo hanno portato e io pensavo che fosse per la sua circoncisione.

ADR: Yarg studiava, l’ho visto pregare, ha letto ad alta voce davanti a me, mi hanno detto che conosceva un versetto o due…

ADR: Non denuncio questa famiglia perché io sono loro e loro sono io

ADR: Non ho niente da dare loro, non sono in grado.

REPUBBLICA ISLAMICA DI MAURITANIA – Onore- Fraternità – Giustizia

Tribunale del comune di Nouakchott           Numero PM 501/2011

Ufficio Istruzione: 4°     (minorenni)              Numero inchiesta 55/2011

Processo Verbale di interrogatorio

L’anno 2011, il 26 del mese di aprile

Dinanzi a noi: Babe Ould Mohamed Vall, Giudice istruttore

Con l’assistenza del cancelliere: Mohamed Ould El Houssein 

Nel nostro ufficio al Palazzo di Giustizia di Nouakchott

E’ comparso il prevenuto Mariem Mint Mohamed M’Barek, alla presenza del suo avvocato, Diallo El Haj e del rappresentante della Procura Generale

ADR: Questa accusa di asservimento di un minore e della sua privazione dell’istruzione, di punizioni corporali, danno all’integrità fisica di qualcuno non è fondata e io non ne so niente.

ADR: Salka e i suoi due figli sono della nostra tribù. Lei ci ha lasciato coi suoi figli da molto tempo, in seguito mi ha mandato suo figlio Yarg perché gli insegnassi il Corano, non per altri motivi. E’ rimasto con me per studiare fino a quando lei è venuta a riprenderselo. Io non l’ho mai fatto lavorare in alcunj modo.

ADR: Non so se Said badasse ai cammelli di mio figlio Ahmed.

ADR: Sono arrivata a Nouakchott da circa un anno, né Yarg, né Said sono venuti con me e non ho lasciato nessuno di loro nella casa di Boutilimit.

REPUBBLICA ISLAMICA DI MAURITANIA – Onore- Fraternità – Giustizia

Tribunale del comune di Nouakchott           Numero PM 501/2011

Ufficio Istruzione: 4°     (minorenni)              Numero inchiesta 55/2011

Processo Verbale di interrogatorio

L’anno 2011, il 26 del mese di aprile

Dinanzi a noi: Babe Ould Mohamed Vall, Giudice istruttore

Con l’assistenza del cancelliere: Mohamed Ould El Houssein 

Nel nostro ufficio al Palazzo di Giustizia di Nouakchott

E’ comparso il prevenuto Oumekelthoum Ould El Houssein, alla presenza del suo avvocato, Diallo El Haj e del rappresentante della Procura Generale

ADR: Respingo le accuse di asservimento, privazione dell’istruzione.

ADR: Non conosco Said e Yarg, conosco solo Salka, con la quale non ho altra relazione se non quella che siamo parenti e vicini. Se ne è andata da molto tempo a Balawa, che dipende da Bababé, e noi siamo invece restati a Boulimit

ADR: Io abito con mia madre nella nostra casa, i miei figli ed io. Né Said, né Yarg erano con noi. Voi non avete trovato nessuno a casa nostra.

ADR: Io non conosco Said e Yarg, nessuno di loro è stato a casa nostra e la loro madre se ne è andata da molto tempo a Belawa, dove si è sposata.

ADR: Salka non è tornata a casa nostra dal suo trasferimento a Belawa, né lei, né alcuno dei suoi figli.

ADR: Non sono disposto a indennizzare nessuno perché sono innocente.

ADR: Io sono innocente, i miei parenti sono innocenti.

REPUBBLICA ISLAMICA DI MAURITANIA – Onore- Fraternità – Giustizia

Tribunale del comune di Nouakchott           Numero PM 501/2011

Ufficio Istruzione: 4° (minorenni)                  Numero inchiesta 55/2011

Processo Verbale di interrogatorio

L’anno 2011, il 26 del mese di aprile

Dinanzi a noi: Babe Ould Mohamed Vall, Giudice istruttore

Con l’assistenza del cancelliere: Mohamed Ould El Houssein 

Nel nostro ufficio al Palazzo di Giustizia di Nouakchott

E’ comparso il prevenuto Ahmed Ould El Houssein, alla presenza del suo avvocato, Diallo El Haj e del rappresentante della Procura Generale

ADR: L’accusa che mi viene rivolta di pratiche schiaviste è infondata.

ADR: Ho un rapporto di parentela con Slka mint Elemine. Da molto tempo abitiamo nella stessa zona e viviamo insieme. Quanto ai piccoli Said e Yarg, io non li ho mai asserviti e non ho mai avuto rapporti con loro.

ADR: Adesso Said e Yarg sono stati condotti a casa della madre. Yarg in particolare, sua madre l’aveva lasciato da mia madre perché imparasse il Corano.

ADR: Yarg non è il suo nome, ma tutti lo chiamano Yarg. (noi lo chiamiamo Yareig per rabbonirlo. Ha passato due anni con mia madre Mariem per imparare il Corano).

ADR: Nel periodo in cui erano con noi, non avevano ancora raggiunto l’età scolastica. Dopo che Said se ne è andato con sua madre, non è mai tornato a casa nostra. Yarg è invece tornato per studiare il Corano, non aveva raggiunto l’età scolastica all’epoca.

ADR: Con Said non ho alcun rapporto, né alcuna responsabilità per la sua educazione. Non ha mai lavorato col gregge di cammelli di mia proprietà e io non sapevo dove si trovasse. Per i cammelli io ho affittato un certo Brahim da circa due mesi.

ADR: Said non è con me, io non ho responsabilità per la sua educazione, non sapevo dove si trovasse.

ADR: Ho donato a Salka la sua libertà da circa quindici anni, ma non ho donato la libertà ai piccoli Said e Yarg.

ADR: La verbalizzazione fatta dalla PG non è conforme a quanto io ho dichiarato.

ADR: Non so se Salka abbia acquistato la libertà previa contropartita o meno.

ADR: Non sono disposto ad alcun indennizzo, ma anzi reclamo i miei diritti contro questa organizzazione che mi ha teso una trappola e denuncio Biram e il suo rappresentante a Brakna, tale Cheikh Brahim, oltre alla famiglia di Lemden.
Parte Quarta – Le decisioni sulla libertà provvisoria

REPUBBLICA ISLAMICA DI MAURITANIA – Onore- Fraternità – Giustizia
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Ufficio Istruzione: 4°   (minorenni)                Numero inchiesta 55/2011

                                                                             Numero ordinanza . 5/2011

Ordinanza di mantenimento in stato di detenzione

Noi Babe Ould Mohamed Vall, Giudice istruttore dell’Ufficio 4° (per i minorenni) del Tribunale del comune di Nouackchott

Nell’ambito del procedimento di cui al numero in alto

A norma dell’art. 73 del Codice di procedura penale

Ordiniamo all’Ufficiale di Polizia Giudiziaria del Commissariato 2 di Ksar

Di mantenere in stato di detenzione gli indagati di cui al dossier n. 71/2011 di seguito indicati:

1.
Ahmed Ould El Houssein

2.
Oumekelthoum Mint El Houssein

3.
Tijany Ould El Houssein

4.
Nedhirou Ould El Houssein

5.
Cheikh Ould El Houssein

6.
Mohamed Ould El Houssein

7.
Salke Mint Elemine

E di presentarli davanti a noi mercoledì 27.4.2011 alle ore 9 precise del mattino
REPUBBLICA ISLAMICA DI MAURITANIA – Onore- Fraternità – Giustizia
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                                                                             Numero decisione . 07/2011

Decisione di non incarcerazione

Noi Babe Ould Mohamed Vall, Giudice istruttore dell’Ufficio 4° (per i minorenni) del Tribunale del comune di Nouackchott

Nell’ambito del procedimento di cui al numero in alto

1.
Oumekelthoum Mint El Houssein ( indagato di asservimento di minori e di privazione di istruzione)  fatti p. e p. dagli articoli 4 – 7 della legge 048/2007 che incrimina la schiavitù e le pratiche schiaviste

2.
Tijany Ould El Houssein

3.
Nedhirou Ould El Houssein

4.
Cheikh Ould El Houssein

5.
Mohamed Ould El Houssein

6.
Mariem Mint Mohamed M’Barek

(Questi ultimi indiziati di favoreggiamento) fatto p. e p. dall’articolo 56 del codice penale

7.
Salka Mint Elemine (indagata di istigazione alla rinuncia della libertà) fatto p. e p. dall’art. 4 della legge loi 0482007 che incrimina la schiavitù e sanziona le pratiche schiaviste.

Vista la richiesta del Procuratore della Repubblica in data 25.4.2001, diretta ad ottenere la detenzione degli indagati;

-
Ritenuto che la custodia preventiva è una misura eccezionale cui si fa ricorso solo in circostanze particolari e limitate, alla stregua del disposto dell’art. 138 del codice di procedura penale. E che gli indagati hanno dei garanti che ne assicurano la presenza ad ogni necessità e non vi sono timori di inquinamento probatorio

-
Ritenuto che gli indagati sono stati in stato di fermo alla data del 27.4.2011

-
Letto l’art. 124 del codice di procedura penale che indica le misure sostitutive della detenzione preventiva la cui scelta è di competenza del Giudice istruttore 

P.Q,M.

Decidiamo:

In primo luogo: non incarcerazione degli indagati, secondo quanto precisato in premessa

In secondo luogo: comunicare la presente ordinanza al Procuratore della Repubblica
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